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CCCXL. SEDUTA 

VENERDÌ 3 FEBBRAIO 1950 

Presidenza del Presidente BONOMI 

I N D I 

del Vice Presidente MOLE ENRICO 

I N D I C E 

Congedi Pag. 13285 

Disegni di legge : 
(Presentazione) 13285 
(DsferJmento a Commissione permanente) 13286 

Disegno di legge : « Provvedimenti per la 
colonizzazione dell'altopiano della Sila e 
dei territori jonici contermini» (744-Ur
genza) (Discussione): 

MANCINI 13286 
G-RIECO 13293 
PIEMONTE 13306 
SALOMONE, relatore di maggioranza. . . 13312 

Giunta delle elezioni (Nomina di membri) . 13286 

Interrogazioni (Annunzio) 13313 

Relazione (Presentazione) 13285 

La seduta è aperta alle ore 16. 

LEPORE, .segretario, dà lettura del processo 
verbale della seduta precedente che è appro
vato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che 
hanno chiesto congedo i senatori: Bellora per 
giorni 1, Caron per giorni 4, Macrelli per 
giorni 1. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati. 

Presentazione di disegno di legge 
di iniziativa parlamentare. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senatore Di Roooo ha presentato un disegno 
di legge concernente l'applicabilità ai mutilati 
ed invalidi per servizio ed ai congiunti dei ca
duti per servizio, dei benefici spettanti ai mu
tilati ed invalidi di guerra ed ai congiunti de1 

caduti in guerra (858). 

Questo disegno di legge seguirà il corso sta
bilito dal Regolamento. 

Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
senators Germi ha presentato, a nome deliri 
3a Commissione permanente (Affari esteri e 
colonie), la relazione sul disegno di legge 
«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo ti a l'Ita 
lia ed il Brasile per l'incremento dei rapporti 
di collaborazione e regolamento delle questioni 
dipendenti dal Trattato di pace e scambio d 
Note, conelusi a Rio de Janeiro l'8 ottobie 
1949» {111-Urgenza). 

La relazione sarà stampata e distribuita: il 
relativo disegno di legge verrà posto all'ordine 
del giorno di una delle prossime sedute 
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Nomina di membri delia Giunta delle elezioni 

PRESIDENTE. Comunico ai Senato di aver 
chiamato a far parte della Giunta delle elezio
ni il senatore Zeli oli, in sostituzione del sena
tore Bertini, recentemente deceduto, ed il se
natore Spallino, in costituzione del senatore 
•Rubinacci, nominato Sottosegretario dì Stato. 

Deferimento di disegno di legge 
a Commissione speciale. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, 
valendomi della facoltà conferitami dall'arti
colo 26 del Regolamento, ho deferito all'esame 
e all'approvazione della Commissione speciale 
per la ratifica dei decreti legislativi, emanati 
dal Governo durante il periodo della .Costi 
tuente, il disegno di legge: 

« Abrogazione del decreto legislativo del 
Capo provvisorio dello Stato 19 maggio 1947, 
n. 405, contenente disposizioni per l'approvvi
gionamento dei materiali ferrosi» (847)). 

Discussione del disegno di legge: « Provvedi
menti per la colonizzazione dell'altopiano della 
Sila e dei territori jonici contermini » (744-
Urgenza). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca la 
discussione del disegno di legge: « Provvedi- " 
menti per la colonizzazione dell'Altopiano del
la Sila e dei territori jonici contermini » 

Prego il senatore segretario di dar lettura 
del disegno di legge, nel testo proposto dalla 
maggioranza della Commissione. 

LEPORE, segretario, legge lo stampato nu
mero 744-A. 

PRESIDENTE. È aperta la discussione ge
nerale su questo disegno di legge. 

Primo iscritto a parlare è il sentatore Man
cini. Ne ha facoltà. 

MANCINI. Illustre Presidente, onorevole 
Ministro, onorevoli colleglli, mi piace di rileva
re subito, per mi,a intima e personale soddi
sfazione, di vedere al posto di relatore di 
questo disegno di legge un calabrese; di ve
liere fra i firmatari della relazione di minoran

za un altro calabrese, per giunta nativo del 
più grosso paese Silano. Terzo poi fra cotanta 
armonia mei'id io naie il Ministro sardo, onore
vole Segni". Frai la Calabria e la Sardegna non 
solo vi sono affinità di natura etnica, ma vi so
no identiche costumanze morali, e consuetudi
ni di vita familiare e di vita di relazione. Se non 
vi fossero questi legami, ve ne sarebbe uno, più 
sentito e più stretto, quello della sofferenza, do
vuto all'incuria di tutta i Governi passati e 
presenti. Invero miliardi per la Somalia, mise
ria e promesse per il Mezzogiorno e per le 
Isole: ma d!i ciò a tempo opportuno. ' 

Ciò premesso, esaminiamo la legge serena
mente. Questo disegno porta una vistosa testa
ta: « Provvedimenti per la colonizzazione del 
l'altopiano1 della Sila e dei territori jonici con
termini. 

La Sila, cioè la « silva magna » idlegli antichi 
romani, una volta il gran bosco d'Italia, oggi 
schiomata e spopolllata, fu il tema del mio in
tervento a proposito del turismo. Alcuni colle
glli mi osservarono allora, che io avevo fatto 
della poesia e 'del sentimento, pennellate di 
colore, dovute soltanto all'amoire del natio loco. 
Invano protestai'. Quando poi la Commissione 
dlell'agricofitura si portò in Calabria per visi
tare la Sila, alcuni idi quei componenti ebbero 
a dirmi che quella mia descrizione, già qua
lificata come poetica era tali disotto della realtà. 
L'onorevole Seguii non mi smentirà giacché 
anch'egli ha visitato — e non una volta — 
il verde suggestivo altopiano. La Sila è un 
immenso pianoro di centomila ettari a mille 
e trecento metri di altezza, dove 'abbondano 
tre matenie prime, che noi italiani dovrem
mo sapere sfruttare, l'acqua, la terra, il sole. 
Un pianoro, su cui in'oombe il silenzio immoto 
dell'inerzia; mentre sembra aspettare il gioioso 
frastuono della vita e del lavoro. 

Ora io mi domando —• che la parola ha sxio-
maito ingrata al mio orecchio ed al mio cuore 
di calabrese —: per quale ragione si è scelto 
per tale disegno di', legge il titolo speoifico dd 
« colonizzazione»? si sarebbe dovuto sostitui
re la parola «colonizzazione» con «valoriz
zazione ». i 

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e delle fo
reste. Ma quella parola trae.origine da «co
lonia». 



Atti Parlamentari - 33287 - Senato della Repubblica 

1948-50 - CCOXL SEDUTA DISCUSSIONI 3 FEBBRAIO 1950 

MANCINI. Sì, d'accordo; ma l'equivoco re
sta. Orbene, si colonizza il territorio somalo, 
perchè la Sotnailia è una colonia, non si colo
nizza l'altipiano della Sila, perchè la Calabria 
non è una colonia. (Commenti). La mia fu 
gace osservazione ha un vallore molto relati
vo, più di estetica, ohe di altro; perchè io non 
vado ricercando orgogli'regionali. Se tenessi 
alle note gentilizie, direi che il « Primo degli 
Uomini Nuovi » nacque in una cittadina alla 
confluenza del Crati col Busento. 

CONTI. Ma è lecitissima la parola « colo 
nizzazione! ». 

MANCINI. Lecitissima, ma inopportuna, 
perchè la Calabria non si colonizza, bensì si 
valorizza e la fegge ha proprio lo scopo dli va
lorizzare .l'altopiano Silano mediante la colo
ni' zzazione. Tanto è vero che nella stampa 
ultima del disegno si è soppressa la parola 
ingrata. 

Ad ogni modo, l'amico Conti, che mi inter
rompe, mi rende il più grato favore; perchè io 
andavo alla ricerca di questa precisazione onde 
ne rendo grazie al Ministro ed a lui. Che cosa 
si propone questo disegno di legge? Un pro
gramma di primo or di'ne: la-espropriazione 
delle grosse proprietà; lai disribuzione delle 
terre espropriate; e la formazione della pro
prietà contadina. 

Come si vede, se i fatti corrispondessero alle 
(parole ci troveremmo dinanzi ad una trasfor
mazione fondiaria. 

Fermiamoci ad esaminare i tre aspetti della 
legge. Al riguardo penso, che l'espropriiazione 
(dleUa terra ai grossi proprietari dovrebbe tro
varci tutti d'accordo, perchè verrebbe ad appli
care l'articolo 42 della Costituzione. Vorrei pe
rò d'ire, che io preferisco un'altra forma, cioè la 
concessione obbligatoria in enfiteusi perpetua. 
A parte ogni discettazione giuridi'ca su questo 
istituto, l'enfiteusi sarebbe auspicata da tutti 
i contadini calabrese e1 si risolverebbe perfino 
in un beneficio per ì proprietari dal momento, 
die la corresponsione di un canone, magari 
nella tenue misura del due per cento, darebbe 
agli espropriati un guadagno maggiore del co
mune interesse bancario. Le somme di denaro 
poi, che verrebbero risparmiate, rinunziando 
alla forma della espropriazione, potrebbero es
sere impiegate per' assistere tecnicamente ed 

economicamente i contadini attraverso forni
ture di attrezzi agricoli, cioè macchine, aratri
ci, fertrlizzanti e via dicendo. Comunque la ca
ratteristica della legge dovrebbe essere quella 
dell'assistenza, e non quella di un organismo 
di compravendita a carattere patrimoniale, con 
tutte le pericolose conseguenze dli questo com-
miercio di terreni, dove si agitano tanti inte
ressi. 

Ho detto che l'enfiteusi è preferita da ogni 
punto di vista, perchè è preferita particolar
mente dlai mostri contadini. Ho qui una deli
berazione del 24 gennaio scorso del comitato 
della Confederterra dì Cosenza e di Catanza
ro, dove si insiste sulla forma enfiteutica con 
il sollo pagamento di un modesto canone; e si 
chiede che i miliardi stanziati dal Governo va
dano ai contadini esposti a tutti i rischi del
l'indigenza. 

In questo solo modo siffatta legge potrebbe 
rappresentare l'inizio di quella riforma fon
diaria, che è penetrata nella coscienza di tutti, 
e che la massa dei contadin. meri'llionali at
tende con ansia esasperata. 

Ma c'è qualche altra cosa nella legge ohe 
merita di essere rilevato: il limite dalla, espro
priazione. La legge vorrebbe che tale limate 
non superasse ì 300 ettari. Orbene, a mie sem
bra che esso colpirebbe poche proprietà la-
bfondiste. Trecento ettari, onorevole Saio-
monte, ella lo sa, nella misura napoletana 
detta moggiata, che ancora vige laggiù, corri
spondono a 900 moggi ate. Ora chi possiede 900 
moggiate (volgarmente tomolate) non può dirsi 
agiato, ma addirittura ricco. Il possesso di una 
proprietà di 900 moggiate darebbe la qualifica 
di latifondista: che 900 moggiate rappresenta
no il ricercato patrimonio di una. ricca famiglia. 
La legge, tenendo presente questo limite, nem
meno disturba il deprecato latifondo, causa 
prima dellla nostra arretratezza. Rilevo in pro
posito che la maggioranza dei fondi — che non 
saranno espropriati, perchè al di sotto dei 
300 ettari' — sono proprietà usurpate, prive di 
titoli di acquisto giuridicamente validi. Tali 
usurpazioni hanno origini storiche. 

La Sila — non c'è bisogno che ve lo ripeta 
e non c'è bisogno che lo rammenti all'onore
vole relatore — si divìdeva in due grandi de
mani. Un demanio compreso sotto la denomi-
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nazione di regia Sila, una foresta immensa dì 
cui erano gelosi i Borboni; ed un altro appar
teneva all'Abbazia di San Giovanni in Fiore 
e perciò chiamato Sila Badiale. In tale Abba
zia, nella quale alieggiavai lo spìrito di Gioac
chino da Fiore, esisteva il diritto di asilo e dì 
sovranità e sì estendeva sine, ad Ailtilìa (1195). 
Ebbene, nel 1790 il Borbone mandò 'in Cala
bria, e precisamentie, a Cosenza, il giudice Zur
lo. Il quale studiò accuratamente, con preci
sione e documentazione tutte le usurpazioni 
consumate dalle grandi 'famiglie della nostra 
provincia. Quella stona di ladroneggi è rac
colta in quattro volumi, che non rappresentano 
una rarità bibliografica, perchè nelle provincie 
di Catanzaro e Cosenza si conservano tali 
volumi. La biblioteca di Cosenza, e quella di 
Catanzaro ne possiedono copie, ed altri esem
plari ornano molte biblioteche private. 

Risulta dia quelle pagine che alcuni proprie
tari, oggi tanto gelosi dielle! l'oro « difese », co
mi? si appellano questi latifondi silani, acqui
starono per cento ducati, pari a lire 425, esten
sioni fondiarie di mille moggiate. Non voglio 
far nomi. 

Ebbene talli' metodi d'acquisto non dovrebbe
ro essere dimenticati nello stabulare le aliquo
te di indennizzo deille pavide espropriazioni. 
Molte delle suddette usurpazioni vennero con
ciliate con la legg'e 8 maggio 1876. La quale 
però non risolse la strana situazione, m quan
to molti piccoli Comuni non osarono far va
lere i loro diritti per timore dei potenH pro
prietari che spadroneggiavano fuori e dentro 
il municipio. 

Ma vi è ben ailtro contro il limite dei 300 et
tari. Si è stabilito, nell'articolo 20, un ingiusto 
correttivo; poiché sono state riconosciute1 vali
de le vendite e le donazioni fatte dal padre 
verso i figli, ed ancora si' è riconosciuta la va
lidità dei trasferimenti eseguiti a norma del 
decreto legislativo 21 febbraio 1948, n 114. Io 
domando che cosa si esproprerà quando il 
latifondo sarà formalmente spezzettato fra i 
figli cPel 'latifondista e le vendite simulate? 

Si valila a differenziare le vendite di mala 
fede da quelle di buona fede, quando tutte le 
vendite eseguite da costoro, che fiutarono quel
lo che si profilava sull'orizzonte politico, sono 
vendite in mala fede pur formailmente inec
cepibili! 

Onorevoli colleghi, l'immoralità più vera e 
maggiore dì questa iliegge è l'inidlennizzo, che 
si offre a questi squali terrieri. Siffatto inden
nizzo deve essere riguardato da tre punti di 
vista: da un punto di vista morale, da un pun
to dii vista economico e da un punto di vista 
politico. Dal punto di vista morale (ve T'ho 
detto e non mi ripeto) è ingiusto indennizza
re i proprietari di fondi usurpati. Bisogna di
scriminare gli acquisti con accurata indagine; 
altrimenti si arriva all'assurdo morale di pre
miare i furti e dli far pagare ai derubati la re
stituzione dell'oggetto sottratto. 

Rilevo subito, dal punto di vista eooruomico, 
che l'indennizzo è assai elevato. Si è stabili
to il valore alla stregua del valore dell'impo
sta patrimoniale straordinaria progressiva e 
si è obliato che ogni ettaro di terreno viene 
così a costare oentodiciotto mila lire. Ora do
mando — e mi rivolgo ài proprietari nostrani 
dirimpettai — se qualche proprietà sìlana, che 
non conosce la zappa, inalberata e spinosa, fu 
mai pagata in modo così a.Uo. 

Vicino a Cosenza, anzi nella periferia — 
terreno, che frutta oro — relativamente il prez
zo di mercato è ben diverso. Si v:ene a travol
gere il prezzo corrente della proprietà fondia
ria. Oggi, in verità, non esiste un pre-zzo di 
mercato, perchè nessuno compra in vista .dei-
legge. Comunque, un terreno, niella Sila, senza 
pini, a 40 mila lire la moggiata rappresenta 
un bel regalo. Prima sono stati intascati teso
ri con la vendita dell legname, che raggiunse 
prezzi favolosi, ora si aggiunge l'i nuovo in
troito dlell'esproprio a cura dell'Ente Silano. 
Si pensa di beneficare i contadini e si benefi
cano i proprietari'. Il privilegio non si distrug
ge mai. 

Ma, signori, voi non avvertite un altro 
aspetto del problema. Non si pensa che il ca
pitale, che si mette nelle mani di venti o trenta 
persone pr'vilegiate rappresenta un pericolo, 
o quanto meno un d|anno. Si badi ohe questi 
proprietari usurpatori, che vendono al conta
dino quello che ai contadino rubarono, inta
scheranno quasi tre miliardi, dico tre1 miliar
di. Ebbene, oltre la rivoluzione che si appor
terà al mercato generale si introdurrà un 
altro elemento dì preoccupante influenza po
litica; poiché tre (miliardi vogìliono significare' 
qualche cosa nella vita economica, di una pro-
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vimcia, quando si amministrano da gente rea
zionaria, senza iniziative, nemica del progres
so. I l minor pericolo è quello di vederli pi
gliare le vie dell'estero. Ognuna di queste gros
se famiglie conosce questa specie di emigra
zione. LVamore per il portafoglio, l'amore per 
la vita opulenta, senza lavorio, sono imnati in 
questa categoria «ili ricchi sfondati. 

Passiamo adesso ad esaminare i criteri di 
ripartizione delle terre espropriate, così -come 
sono previsti dal progetto di legge. 

Osservo subito ohe Ja ripartizione è sem
plicemente limitata; poiché non raggiunge l'ef
fetto dì immettere nella proprietà tutte te ca
tegorie contadine, così come sarebbe stato ri
chiesto 'dia un evidente' criterio dì giustizia 
sociale. 

Nel citato deliberato del Comitato direttivo 
della Oonfederterra di Cosenza leggo ai manie
ri 2, 5 e 6: a) che la terra s a data a tutti ì 
bracciant: senza terra e ai contadini con poca 
terra, che tradizionalmente vi hanno impiega
to in passato le loro forze di lavoro; b) che i 
contadini, coltivatori diretti, singoli ed asso
ciati in cooperative, mantengano' te assegna
zioni di terre avute in passato. 

L'ono-revote De Gasperi si è recato, dopo 
Melissa, a Caimigliatello, a visitane la Sila a 
volo d'uccello ed ha fatto una capatina anche 
a San Giovanni in Fiore. I contadini delle ca
tegorie di cui sopra sono i maturali di San 
Giovanni e di Longobucoo. È gente povera, cui 
bi è promessa la terra. L'onorevole De Gaspe
ri ha fatto pubblicare da tutti i giornali che 
il sindaco -comunista di San Giovanni, di fron
te alla promessa della terna, ha sentito il bi : 

sogno eli abbracciarlo. Un premio insperato' 
Ora, invece con questa legge, si toglie ila terra 
a tutti i contadini di San Giovanna in Fiore e 
di Longobucoo. 

Fra le richieste di -cui sopra non bisogna 
dimenticare h seguente: che lk piccole pro
prietà particolari siano opportunamente in
tegrate. 

Nei Comuni silanì esiste questa specie di 
piccola, proprietà, che bisiogna integrare; per
chè fnsufficiente a soddisfare qualsiasi neces
sità del coltivatore. Ora volete essere con i 
proprietari o con i co-ntadini? Se con questi 
ultimi, teneteli presenti seriamente. 

Onorevole collega ed amico Salomonie, mii 
appello al suo amore pei contadini, che sboc
ciò improvvisamente e copiosamente l'altra sera 
quando parlavamo della questione costituzioi-
nale e lei sospettava, a torto, che noi potessimo 
mandare alile calende greche la discussione di 
questa legge silana. Non si dimentichino que
ste categorie precarie, le più colpite dalla disoc
cupazione, che, raggiunge cifre paurose nella 
provincia di Cosenza e di Catanzaro. Vi sono 
centomila disoccupati in Calabria. Non vi sen
tite tremare le viene e i polsi? Non sentite che 
l'idillio è finito e che rumoreggia la tempesta 
degli affamati? Voi stabilite delle gerarchie 
concessionarie della terra e non pensate che 
la terra deve essere concessa a tutti. Non sen
tite che questo imiperativo categorico1 moriate 
e sociale deve tessere la guida di questa legge, 
se davvero sii vuole renderla meritevole degli 
osanna che le tributano generosamente i gior
nali e gli uomini della vostra sponda, e se 
volete che le parole diedi Presidente del Con
siglio nel suo discorsoi programmatico <diel 31 
scorso rispondano a verità? 

Il popolo di Calabria (sì, è vero) aspetta. 
Ma aspetta non da oggi e aspetta leggi che 
non siano polvere sugli oech;; poiché i pro
bi1 emi urgenti di vita e i contrasti sociali non 
si risolvono con -Ila polizia di Sceiba, ma con 
te riforme audaci, l'unico modo onesto, o si
gnori, dì combattere la nostra opposizione. 
(Approvazioni e applausi dalla sinistra). 

La forma, pod, scelta per questa concessione 
è di una difficoltà pnatica straordinaria: in 
principio infatti è prevista la formazione d'i 
centri aziendali; poi si passa alla coltivazione 
provvisoria da parte dell contadino; quindi an
cora un'altra fase, l'unità organica del podere; 
in ultimo tien dietro l'azienda razionalmente 
organizzata. Parole, nliente laltno che parole 
grosse, teoria, la cui tracHuzione niei fatti è 
irta di difficoltà. Cattedra e dommatica. Anche 
m questa occasione si manifesta il tragico de
stino del Mezzogiorno, che è quello di avere 
leggìi inapplicabili, o prive di stanziamenti 
suffic'enti. Infatti l'attuale Commissario ha 
affermato in Siila — presenti l'onorevole De 
Gasperi — che per conseguire i risultati desi
derati i 15 maliardi, dli cui si; prevede lo stan
ziamento, dovrebbero essere portati a trenta. 
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Ma non soil'o il contadino, per venire in pos
sesso legittimo della terrai, deve passare attra
verso1 la trafila cui ho fatto cenno, ma dovrà at
tendere ben quasi undici anni. 

Un tirocinio lungo e snervante. Il contadi
no di Calabria, che aspetta il suo strumento 
di lavoro, pressato dalla disoccupazione e dal 
bisogno di pane, dovrà aspettare due lustri 
per ottenere il possesso giuridico del pezzet
to di t'erra che gild si elargisce. Si dimienitica 
completamente la psicologia del contadino e 
specialmente del contadino nostrano che ama 
la terra, è attaccato alla terra, è gellloso della 
terra. . > 

Onorevole Salomone, quanti incidenti acca
dranno? Le cronache giudiziarie dovrebbero 
pur insegnarci qualche cosa. Atti di violenza, 
spesso assai gravi, litigi civili interminabili, 
oontese tra famiglie, dispute tra fratelli fiori
scono sulla rettifica di un confine. 

Il contadino calabrese ama l'alberello che 
pianta e vuole vederlo nascere sotto i suoi 
occhi. Tutto suo. Il nostro contadino ama il 

.solco bagnato dal sudore della sua fatica e 
beneidfettc dalla speranza cocente di copiose 
messi. Il contadino calabrese pur avaro nei 
rapporti dalla sua terra, benché generoso nel 
darne ad altri il prodotto, è attaccato ad essa 
come lo scienziato agli attrezzi del «uo gabi
netto come l'uomo di studio 'ai suoi Ilifbri, che 
sottolinea, segna, commenta. È dunque psieo-
logi'camente assurdo fare attendere i contadini 
11 anni prima che essi possano diventare ì 
propifletari della terra. Tanti anni per dirgli: 
tu sei finalmente padrone e possessione di que
sto pezzetto di' terreno così lungamente so
spirato. 

Ma vi è di più: sembra che chi ha formulato 
questo progetto di legge non conosca nieim-
meno la Siila. La Sila nell'invernOi è abitata 
soltanto dalla neve. I valichi oggi sono tutti 
ohiusi, poiché da novembre a maggio sono 
ostruiti dal'a neve. Come si può pretendere 
che il contadino, senza mezzi; costretto a pas
sare attraverso la trafila di queste diverse 
fasi; spizientito e depauperato dalla ilunga at
tesa, possa costruire una piccola casetta co
lonica do sostituire all'attuale pagliaio, che 
soltanto nella stagione estiva ospita, nelle ore 
della notte, vigilato dal fuoco ohe arde sul

l'entrata, il lavoratore o i custodi degli ar
menti al brado? Eppure il progetto di legge 
prevede la costruzione di quindici villaggi 
agricola là dloive non esiste che urna sola stra
da e dove la temperatura, m allcuni mesi, è 
così rigida da paralizzare ogni attività. 

Onorevoli colleghi, voglio1 dirvi, senza com
menti, che mi porterebbero lontano, che quella 
sitradella del costo di cento milioni, al cui 
appalto presiedette il Presidente del Consiglio 
e l'autoapologetica dal professor Caglioti, 
non ha visto nemmeno' un oollpo dì zappa. 
Se ne meravigliò finance il Prefetto' di Cosen
za quando l'inerzia gli venne 'denunziata da 
unej commissiona di (disoccupati sangiovan-
nesi. Comunque a milletrecento metri di altez
za non si abita" se non in certe condizioni, ben 
garantiti dalla neve e dalla bora. 

In proposito richiamo l'attenzione sulFur-
gtente necessità di avere abbondante energia 
elettrica con relativi modesti prezzi. Nella zona 
silana la S.M.E. esercita un suo esoso miomiopO'-
lio. Bisogna snidare la Società meridionale di 
elettricità, perchè altrimenti voi potrete co
struire sulla carta tutto quello che vorrete, 
noto solo villaggi, ma città, innalzare templi e 
basiljohe, arcihi e colonne, ima il problema della 
produzione di energia elettrica resta in primo 
piano, elemento fondamentale della vita che 
si prepara sull'altipiano. 

Questo problema è direttamente legato al 
programma della valorizzazione; poiché d'Ope
ra è temuta alla sistemazione dei corsi d'ac
qua; e T'acqua deve servire per gli acquedotti, 
per l'irrigazione, iper forzai motrice. >Or|a ila 
S.M.E. è concessionaria del 70 per cento delle 
acque della Sila. La storia di questa Società 
elettrica è la storia di tutti i complessi mono-
solistici ìeliettrici d'Italia. I quali hanno inte
resse ad evitare investimenti di capitali in nuo
vi impianti per tenere artificiosamente alte le 
tariffe. Conseguentemente il 25 per cento dei 
nostri paeselli è al buio; e a Catanzaro, pa
tria dell'egregio Relatore, la tariffa è giunta 
a 78 lire il Kilofwattora. Il problema è di una 
gravità inoppugnabile, se si vuole costruire 
seriamente in Siila,, ipur così cara al turismio. 

Dopo ciò è doverosi» 'che io rammenti che 
a tutti i parlamentari ed ai componenti del 
Consiglio dei Ministri è stato a suo- tempo 
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distribuito un opuscolo non di un sovversivo, 
ma di un monsignore: del sacerdote Cosma. 
[1 quab, a suo tempos denunziava il favoriti
smo del (Noverino pt-r questa Società ai danni 
di un progetto, che avrebbe permesso una 
maggioro intensità di sfruttamento, gettando 
sul mercato centinaia dì Kilowattora. Nessuno' 
sì è l'nteressato di questo progetto; mentre la 
S.M.E. procedendo con somma lentezza, finge 
di costruire il lago del Mucone. Adelante Pe
dro, cum juicio! poiché la scarsità dell'energia 
elettrica porta come conseguenza l'aumento 
delle tariffe, che soffoca utenti e iniziative 
private. 

Da ciò la permanente impossibilità di indu
strializzare — sìa pure parzialmente — la 
Calabria, e cioè la possibilità di passare da una 
società di tipo agrario ad una moderna eco
nomia di tipo industriale. 

Ma, signori, su d'i un altro argomento debbo 
richiamare la vostra attenzione. Vi prego di 
seguirmi serenamente per amore della demio'-
eraz'a della 'Calabria. Il progetto in discussio
ne prevede che per un perìodo di 50 anni — a 
decoirrere dalla entrata in vigore del provvedi 
mento.— l'Opera sarà amministrata da un Pre
sidente, coadiuvato da un Consiglio d'ammini
strazione, composto da sei membri 'esperti iin 
materia agricola e da quattro rappresentanti 
de1' Ministero 'dell'agricoltura, del Ministero del 
lavoro e della previdenza sociale, e del Ministe
ro dei lavori pubblici. Vi sarà ancora, come più 
direttamente interessato, un direttore con il 
contorno dì impiegati e dì tecnici. Una vena 
burocrazia che assottiglierà le risorse del
l'Ente. 

A questo punto mi domanderete, ed io vi 
risponderò subito: come saranno scelti questo 
presidente e questi membri del Consiglici dì 
amministrazione? Domanda superi1 uà. In un 
regime democratico non esiste che un sistema, 
quello elettivo, tranne che la democrazia si 
mandi in vacanza nella Sila e della democra-
z'a si abbia un concetto semplicemente verbale. 

La democrazia, o signori, non consiste sol
tanto nella finzione di ch'amarsi democratici 
sull'esempio dell'onorevole Presidente del Con
siglio e dell'onorevole Seelba. No! La demo
crazia è una prassi, una tecnica di vita. La 
democrazia regola ì rapporti tra cittadino e 
cittadino, e fra cittadino e Stato. La democra

zia è un'abitudine di attività inerente al popolo 
sovrano. 

Il popolo in questa legge non ha posto. Nien
te volontà, suffragio popolare, universale o li
mitato. No! Fisime social-comuniste. La de
mocrazia, che si preferisce, è quella che vuole 
il partito di maggioranza. La nomina del Pre
sidente è fatta mediante un decreto del Presi
dente della Repubblica su proposta dell Mini
stro dell'agricoltura, inteso il Consiglio dei 
Ministri. La nomina dei 10 personaggi, che 
compongono1 il Consiglio di aimministrazione, 
avviene mediante un decreto del Presidente del 
Consiglio su proposta del Ministro d'agricol
tura e senza il parere del Consiglio dei Mi
nistri. La nomina poi del direttore è in fon
do devoluta al Presidente died consiglio di am
ministrazione, anche se il Ministro dell'agri
coltura dovrà scomodarsi a firmare il decreto. 

Io credo che questo sistema non si possa as
solutamente accettare, perchè esula da qualsia
si principio di retta democrazìa, ed equipara 
la condizione dèlia Calabria a quella dì una 

i qualsiasi colonia. 
La maggioranza votando a favore di questo 

sistema che sa dì fascismo, consuma involonta
riamente un oltraggio alla Regione calabrese, 
alila Repubblica, alla democrazia. Oltraggio an
cor più rilevante in quanto la Calabria con
tribuì — più di qualsiasi altra Regione meri
dionale — alla proclamazione dell regime re
pubblicano e democratico'. La colonia non è 
nella discettazione 'lessicale, ma nei fatti. Sono 
gli articoli 5 e 6 che mi danno ragione, a di
spetto dei 'mio amico Conti. 

CONTI. Il vocabolario! 
MANCINI. Il vocabolario non ha valore di

nanzi ai fatti. Contro — ohimè! — la tua gra
dita interpretazione lessicaile insorgono que
sti sistemi. Ebbene, signori, come farete a vo
tare questi art'coli? Parliamoci chiaro, al di 
sopra di ogni partito, guidati soltanto dal
l'amore del natio loco, onorevole Relatore, ono
revole Ministro, perchè se Messene piange, 
Sparta non ride; parliamoci senza finzioni po
litiche. 

'Come farete, voi, a votare quesiti due articoli 
degni soltanto della Somalia e non di unia Re
gione civile che ebbe sempre la democrazia 
nella vita, nella storia, nella cronaca? Quello 
che la Callabria esige è ohe il Consiglio di 
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ammìnistrazione dell'Opera, destinata lalla va

lorizzazione della Sila, sia, nelle persone del 
Presidente, dei consiglieri, del direttore, diretta 
eld. integrale espressione degl'interessi sociali 
ed economici della Calabria. 

Una generale protesta è insorta oontro que

sto metodo di nomine, imposte dai vertice: i 
Consigli comunali dei paesi silani, il sindaco 
di Cosenza, le Camere di commercio, le Camere 
del lavoro, le cooperative agricole, le leghe dleli 
contadini, persino i grandi proprietari terrieri 
hanno, e giustamente, protestato per non es

sere rappresentati nel costituendo Ente Sila

no, l i quale avrebbe il 'lodevole (proposito di 
infrangere per sempre il dominici economico, 
sociale e politico di quei proprietari, che il 
Barrilo nella sua storia, edita nel 1937 per cura 
della tipografia San Michele »' Ripa, Roma, 
affermò di rappresentare l'infelicità della Ca

labria. 

La verità è che il Governo e la maggioranza 
vogliono configurare il Presidente, dell'Opera 
come un vero e proprio proconsole, scelto con 
occhio politico per amministrare la colonizza

zione e la valorizzazione dell'altopiano Silano 
e dei territori jonici contermini. Ed intendono 
bene che tutto l'organismi© nella persona del 
Presidente e dei consigiieri d'amministrazione 
monche del direttore, scelti di gradimento del 
Governo clericale, lungi dall'essere uno stru

mento dì valorizzazione agraria, si trasformi 
in arma di propaganda lelettorale ad uso della 
Democrazia! cristiana ed in vista di un altro 
18 aprile. 

Ebbene, allora ditelo chiaramente, parlateci 
chiaro'! Bisogna finire con questo sistema di 
accentramento politico, che trasforma la demo

crazia m regime, foriera di un medioevo 
politico. 

Voglio rammentare, specialmente ai meri

dionali, che votando questi due articoli ■— 5 e 
6 del progetto — si viene a creare un foco

lare di ingiustizie, di favoritismo, di soprusi. 
Signori, potrei continuare a dire qualche al

tra cosa. Dire, per esempio, al Governo, che 
esso non riuscirà mai ad amministrare i ter

ritori limitrofi jonici, perchè i Consorzi di bo

nifica resteranno saldamente nelle mani dei 
proprietari terrieri della Calabria. Sono intan

gibili i Compagno, i Caputo eoe, il cui potere 

vince anche quello di un Ministro dell'agricol

tura. Infatti l'onorevole Ministro non mi smen

tirà, w io affermo che il suo decreto di nomina 
a President a dei Consorzi di bonifica, nella per 
sona dell'onorevole Salomone, è stato annul

lato dal Consiglio 'di Stato, su ricorso dello 
agrario Toscano di Cassano al Jonio. 

Così anche questa legge, come le altre pro

mulgate per il Mezzogiorno, resterà ineffica» e 
e senza applicazione creando litigi su litìgi. 

Vi potrei ancora parlare di altro, ma non lo 
voglio fare. Ho un senso di rispetto per chi 
mi ascolta e per chi deve sostituirmi a que

sta tribuna: il mio valoroso compagno Grie

oo, un competente dì ineccepibile valore. Ho 
preso la parola, più che pelr esaminare gli 
aspetti tecnici della legge, per un sentimento di 
attaccamento alla terra natia. Penso che voi, 
onorevoli coilieghi, dopo avermi seguito, con 
tanta particolare benevolenza, abbiate il dirit

to di chiedermi: voterete, voi socialisti, questa 
legge, così 'Cienlsurata? Ebbene sì. Spero che i 
nostri emendamenti trovino buona accoglien

za nella comprensione del Ministro, nato in 
Sardegna; che mi è cara coma la Calabria per

chè se qui nàcqui, colà soffrii. Comunque in 
Calabria, in quell'estremo lembo d'Italia, esiste 
un proverbio di una efficacia straordinaria. 
La traduzione dall'aspro nostro idioma nel

Vìdioma gentile ne attenua l'espressione. Noto 
fa nulla. Il 'proverbio tradotto è il seguente: 
« Dal cattivo pagatore strappa quello che 
'puoi ». In dialetto oalabro si dice « scippa ». 
Oggi strappiamo questa legge, domani strap

peremo altre conquiste. Strapperemo la riven

dicazione di tutti i demani comunali, di tutte 
le terre! usurpate, che sono' sangue del popolo 
e che al popolo dovranno tornare. 

Onorevole relatore, lei l'altro giorno ha fat

to cenno alle Assise di Crotone: 15 mila con

tadini della mia Calabria — è vero, compagno 
Lussu? — stipati in piazza Pitagora, a Croto

ne e scesi dalle ipiù lontane forre e dai più 
lontani viVaggi per discutere i loro problemi, 
ebbero una voce, soltanto una voce, che io ruoto 
ho mai sorpreso sulle labra dei loro padroni 
schiavisti, sudditi iascisti. Il grido aveva due 
parole, s'ncopate come un singhiozzo: « Cala

bria avanti », a cui il compagno Lussu rispo

se, come un'eco accorata: « Sardegna, avanti! ». 
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Questo grido fu sottolineato da un proposi
to, una parola d'ordine, un programma, « la 
terra a chi lavora », perchè sollio il giorno, in 
cui questa panotta' d'ordine sarà realizzata, po
tremo parlane del rinnovamento e della rina
scita del Mezzogiorno e della Calabria. ( Vivis
simi applausi dalla, sinistra. Moltissime con
gratulazioni). 

Presidenza 
del Vice Presidente MOLE ENRICO 

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono
revole Grieco. Ne ha facoltà. 

GRIECO. Onorevoli colleglli, poche settima
ne dopo che un gruppo di agenti ubriachi, ope
ranti al servizio di una politica, sciagurata 
(che sarà foriera di gravi sventure per il Pae
se, se non sarà presto stroncata completamen
te), si gettarono contro i contadini della zona 
del Marchesato di Crotone, e insanguinarono 
col sangue di tre lavoratori italiani le terre 
di Melissa, i senatori, membri della Commis
sione dell'agricoltura, furono chiamati ad esa
minare un disegno di legge presentato dal Go
verno dal titolo: « Provvedimenti per la colo
nizzazione dell'Altopiano della Sila e dei ter
ritori jonici contermini ». 

Noi avremo occasione presto, fra giorni, di 
tornare suilla politica generale del Governo, e 
quindi io non mi soffermerò ora a considerare 
ì criteri che dirigono questa politica. Bicordo 
però di avere lottos nell'arruffato e confuso di
scorso del Presidente del Consiglio tenuto a 
Camigliate.Uo nella Sila, l'indomani dei fatti 
di Melissa, queste parole: « La democrazia non 
è tale soltanto perchè vi è un Parlamento, una 
libertà di stampai, perchè vi è una libertà di 
critica: la sola vera democrazia è quella fon
data sulla giustizia selciale». Se questa può 
essere considerata — e io credo che lo possa 
essere — una definizione sufficiente della demo
crazia, occorre allora che il Presidente del Con
siglio rettifichi alcune sue concezioni sullo Sta
to forte. Stato forte, Stato ordinato, è quello 
fondato sulla giustizia sociale: senza giustizia 
sociale non vi è e non vi può essere uno Stato 
forte, uno Stato ordinato. Dire quindi che' ]a 
democrazia ha bisogno dell'ordine come an
cora affermò a Oamigliatello il Presidente del 

Consiglio, è lo stesso che svirilizzare la defi
nizione di democrazia da lui stesso data. No: 
è l'ordine che ha bisogno della democrazia, 
l'oirdine fondato sulla giustìzia sociale. Tale 
è il senso dell'articolo 1 detlla Costituzione della 
nostra Repubblica, il quale articolo 1 afferma 
che « l'Italia è una Repubblica democratica 
fondata sul lavoro ». Dice proprio così: « sul 
lavoro», non dice «sull'ordine pubblico», co
me pensano gli ultimi eredi politici del borbo-
nismo, del sanfedismo e del fascismo. 

All'obiettivo della conquista del lavoro per 
tutti e della giustizia sociaile sono stati e sono 
mossi i contadini calabresi e del Mezzogiorno, 
con la loro lotta per Ila terra, quindi ad una 
grande azione per l'ordine sociale repubblica
no; e noi dobbiamo qui definire, in termini di 
legge, il diritto legittimo per il quale i conta
dini si sono mossi. 

Innanzitutto, onorevole Ministro, vi è da ri
vedere il meccanismo dedite leggi sulla conces
sione delle terre incolte o insufficientemente 
coltivate. I fatti dall'autunno hanno confer
mato l'urgenza di una revisione di queste leggi. 
Però sarebbe un errore, secondo me, limitare 
lo studio delle cause diefll'insufficienza, pratica 
di tali leggi al « difetto tecnico » degli organi 
chiamati ad applicarle. Si tratta di ben altro 
che di un « difetto tecnico ». Queste stesse leg
gìi — e specialmente la sua legge, onorevole 
Ministro, che ha migliorato la precedente del
l'onorevole Gullo — in un altro clima politico 
avrebbero trovato piena applicazionie. Dell re
sto, lei sa — e mi dispiacerebbe che non lo 
sapesse — che tutte le leggi agrarie di questi 
anni soffrono nella loro applicazione, sono sa
botate dagli organi chiamati ad applicarle, 
dalle Commissioni, dalla Magistratura, dalle 
autorità politiche e dalla polizia. Ed è anche 
questo che provoca lotte sociali giustificatis-
sime, e gemerà sfiducia in uno Stato che fa uso 
della forza armata a difesa dell'ingiustizia, 
che talora esso stesso riconosce, a difesa della 
non applicazione delle sue stesse leggi. 

Rivediamo dunque al più presto le leggi sulle 
assegnazioni di terre incolte od insufficiente-
mente coltivate, e vigiliamo finalllmente alla lord 
applicazione. 

So che il Ministro ha elaborato un progetto 
di revisione di queste leggi. Penso che farebbe 

http://Camigliate.Uo
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bene se lo presentasse al più presto al Par

lamento. 
Ma i fatti di Calabria hanno posto un pro

blema che va al di là deflile sporadiche e precarie 
assegnazioni di terra: hanno posto il proble

ma del possesso permanente dello strumento 
di produzione nelle mani dei contadini senza 
terra o con poca 'terra. A questa antica ri

chiesta, legittimata dalla sua giustizia e dalla 
coscienza morale, e riconosciuta ormai dal va

sto consenso dell'opinione pubblica, si è inteso 
rispondere col progetto di legge del Governo. 

In sede di Commissione di agricoltura, noi 
abbiamo esaminato questo progetto, con tutta 
la cura necessaria, alla, presenza e con il con

corso dell'onorevole Ministro. Uomini della mia 
parte politica lo hanno francamente criticato nel 
suo orientamento generale e nelle sue parti. 
Debbo riconoscere che la maggioranza della 
Commissione ha migliorato il progetto origi

nario; lo ha migliorato dal nostro punto di 
vista, si intende; ma le linee generali del

l'orientamento sono rimaste inalterate; ed è 
questo il motivo per il quale abbiamo elabo

rato una relazione di minoranza. 
Ili motivo principale della, nostra critica e 

stato e resta il seguente: il progetto della Com

missione non dà, secondo noi, la risposta ade

guata a queste esigenze essenziali ed indila

zionabili: 
primo, dare subito la terra a tutti i conta

dini del comprensorio che non ne hanno o che 
ne hanno in quantità insufficiente; 

secondo, dare ai contadini concessionari 
attuali ed agili altri che dovranno beneficiare 
di una legge di redistribuzioine, quale deve es

sere secondo noi la legge in esame, la certezza 
giuridica del possesso; 

terzo, iniziare contemporaneamente, o su

bito dopo, i lavori di bonifica e di trasforma

zione agraria. 
È possibile dare una certa quantità di terra 

a tutti i contadini senza terra o con poca terra 
del comprensorio considerato? Questa è la 
prima domanda che deve essere fatta ed ad 
essa noi rispondiamo affermativamente: sì, è 
possibile. 

Noi abbiamo calcolato, all'ingrosso (credo 
sia diffìcile fare calcoli pnelcisi in materia, e 
forse ci aiuteranno uomini esperti come l'ono

revole Medici, l'onorevole Canaletti ed altri), 

abbiamo calcolato che nel comprensorio consi

derato vivano 27.000 famiglie di contadini sen

za terra (e intendiamo senza terra non solo i 
braccianti e i salariati, ma anche i coloni par

ziari e i piccoli affittuari, i quali evidentemente 
non possiedono la terra sulla quale lavorano], 
e circa 10.000 famiglie di microproprietari. 
Anche quest'ultima cifra è approssimativa. 
Abbiamo cioè calcolato che il 70 per cento dei 
coltivatori diretti proprietari della zona sia

no dei piccoli proprietari che non hanno terra 
sufficiente. Se si assegnassero in media tre 
ettari per ogni famiglia di contadini senza 
terra ed un ettaro e mezzo in media ad ogni 
famiglia di microproprietari, si avrebbe un 
fabbisogno approssimativo di 86.000 ettari. C'è 
chi sostiene che questo nostro calcolo sia di

fettoso, e che la quantità di terra occorrente 
si aggirerebbe intorno ai 100.000 ettari. Per 
evitare errori in difetto, mi attengo a questa 
cifra di ettari 100.000. Da questa cifra detrag

go ettari 35.000, comprendenti 'le terre asse

gnate a cooperative, in base alle lleggi vigenti, 
a titolo precario. Dai 65.000 ettari restanti tolgo 
i 12.000 ettari messi a disposizione dell'Opera 
della Sila sull'Altopiano Silano. Resterebbero, 
così, da reperire 53.000 ettari, da assegnarsi 
a contadini senza terra e ad integrazione tanto 
dei contadini con poca terra, quanto degli at

tuali soci delle cooperative assegnatario. Ve

diamo come si può trovare la terra necessaria. 
Le statistiche sulla ripartizione della pro

prietà fondiaria pnivaita del comprensorio da 
noi considerato., ci dicono che la terra neces

saria esiste, al disopra del, limite di 300 ettari 
previsto, a condizione che tutta la terra agra

ria eccedente i 300 ettari venga inclusa nel 
fondo da ripartire. Secondo noi è questa la via 
da seguire per dare una risposta conseguente, 
immediata, al problema posto dalla stessa re

lazione di maggioranza, ma che tanto la reda

zione, quanto il disegno di legge eludono. 
E lo eludono, mi pare, per due ordini di mo

tivi che derivano da concezioni errate del pro

blema da risolvere. Il primo è quello che si 
preoccupa di non creare precedenti innova

tori in materia di leggi fondiarie ed impegna 
lo Stato (ed i contadini) a pagare costose 
espropriazioni. L'altro motivo, che si presenta 
con" orpellili di carattere tecnico, ad è in realtà 
politico, è la fedeltà ai princìpi fallimenta *i 
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della bonifica integrale, della colonizzazione e 
dell'appoderamento, considerati come la via per 
arrivare alila proprietà contadina. Questi mo
tivi, che danno l'orientamento al disegno di 
legge in discussione, mom possono rispondere, 
secondo noi, alle esigenze poste dai contadini 
silano-jonici, sulle cui sorti la stessa relazione 
di maggioranza si esprime con accenti pate
tici. 

Quale è l'orientamento del progetto, e quin
di della relazione che lo commenta e lo illu
stra? Secondo la relazione di maggioranza si 
dovrebbe disporre, attraverso espropriazioni, 
di 55.000 ettari di terreno, 15.000 nella Sila e 
40.000 nel territorio jonico. 

Le cifre della relazione di maggioranza sono 
superiori a quelle della reflazione governativa, 
perchè la Commissione ha esteso la superfiicie 
del comprensorio. Ma siccome gli stanziamenti 
restano gli stessi, tanto nel progetto governa
tivo, quanto nel progetto della Commissione, 
debbo ritenere che le operazioni da compiersi, 
anche dopo iFallargamento del comprensorio, 
siano le stesse previste dalla relazione gover
nativa. 

Su questi 55.000 ettari, cioè, l'Opera svolgerà 
questi interventi. In un primo tempo — come 
si esprime la relazione del Governo — orga
nizzare « in linea provvisoria una serie di cen
tri aziendali atti a facilitare la- conduzione d?i 
terileni per piccole quote», con misure atte a 
consentire « ai contadini assegnatari di trarre 
ili massimo vantaggio economico' da queste col
tivazioni provvisorie»..Tali centri serviranno 
anche come « organi di preparazione alla rea
lizzazione del piano, organico di costituzione 
di aziende definitive da assegnare in proprietà 
ai contadini ». 

Qui c'è il mistero. Ed io sono certo che da 
parte dell'onorevole Ministro soprattutto, co
me da parte del relatore di maggioranza e di 
altri colleghi che convengono con questa for
mulazione, ci sarà chiarito il mistero che noi 
confessiamo di non aver decifrato, un mistero 
cui potremmo dare una certa interpretazione 
che potrebbe essere sbagliata. Queste « colti
vazioni provvisorie » noi non le abbiamo capite. 
Ce le spiegheranno, senza dubbio, i suonatori 
di flauto dell'alta tecnica colonizzatrice. Noi 
non siamo suonatori di flauto e del resto gli 
auleti hanno cattiva fama, stando alle antiche 
istorie. 

C'è poi un secondo tempo. In questo secondo 
tempo l'Opera interverrà per colonizzare tren
tamila ettari (ottomila in Sila, venticinquemila 
altrove) mediante costituzione di unità pode
rali e mediante lottizzazione dei Testanti no
vemila ettari (quattromila in Sila e cinquemila 
altrove) destinati all'integrazione di altre quat
tromila famiglie (mille in Sila e tremila al
trove) e coordinati dall'Opera mediante aziende 
« razionalmente organizzate », in cui l'Opera 
stessa « gestirà i centri aziendali (mezzi di la
voro, edifici colonici, leicc.) che sono necessa-i 
alla conduzione « razionale ». Il programma 
comporta anche la costituzione di una quindi
cina di villaggi agricoli. 

Ora, quesito piano è chiamato « razionale » 
e la parola « razionale » ritorna nel piano con 
l'insistenza di un attacco psichico. Ma è una 
razionalità che ha dimenticato il punto di par
tenza della questione: ha dimenticato i con
tadini senza terra o con poca terra; ha dimen
ticato che nel territorio da «razionalizzare» 
esistono quarantamila contadini uniti in coo
perative, secondo le leggi vigenti, i quali hanno 
strappato ali latifondo 35.000 ettari; ha dimen
ticato l'esistenza di molte migliaia di conta
dini ancora senza terra o che coltivano mi
gliaia di1 ettari di latifondo con contratti pre
cari di affitto, di colonia e di compartecipa
zione. 11 cosiddetto piano razionale vuole 
sfrattare questi contadini dalla terra, per far 
posto a poche migliaia di famiglie « insediate 
in organiche unità poderali ». Il relatore, che 
è un calabrese, un nobilissimo cittadino cala
brese, ha avvertito il disagio di questa strana 
razionalità e ha scritto nella sua relazione 
che non si possono aiutare dei privilegiati fa
cendo rimanere in stato di miseria degli altri, 
senza commettere una grave iniquità. 

Queste parole, onorevole Salomone, allo 
stato attuale delle cose, le posso dire io, non 
le può dire lei. Ella non propone nulla per 
ovviare a questa iniquità, ed implicitamente la 
sopporta, l'approva. 

A questa iniquità dovrebbe esserci un terzo 
tempo. È quello dell'effettiva e definitiva con
cessione delle terre ai contadini assegnatari. 
Questo terzo tempo viene molto tardi. È pro
babile che la somma dei «tempi» fatta pouo 
fa dall'onorevole Mancini possa avere qualche 
cosa di artificioso: essa è urna somma di tem
pi-limiti; però è un fatto che la lettera stessa 
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del progetto consente di fare questa somma e 
calcolare, « grosso modo », il tempo massimo 
per giungere alla effettiva e definitiva conces
sione di terre da parte di questi contadini che 
chiamiamo privilegiati. Infatti il compimento 
delle operazionii relative ai piani di espropria
zione può dui-aire, sulla base di questo proget
to, fimo al 31 dicembre 1956 (articolo 24). Se 
vi è una disposizione come quella dell'artico
lo 24, vuol dire che fino al 1956 è legittimo 
attendere il compimento dei piani di espropria
zione. Le terre verranno concesse effettivamente 
ai1 contadini assegnatari non oltre tre anni 
dall'avvenuta occupazione da parte dell'Opera 
(articolo 15). Ma questa concessione, se è ef
fettiva, non è definitiva. E nel contratto di ven
dita delle terre ai contadini deve essere pre
visto un periodo di prova di tre anni. Questo 
periodo, essendo una condizione, deve essere 
calcolato a parte. Esso sarebbe una. specie di 
esame di maturità, come lo chiamerebbe spi
ritosamente il prof. Mazzocchi-Alemanni, un 
esame di maturità fatto fare ai contadini, a di
mostrazione della loro capacità di coltivare la 
terra, anziché ai proprietari, a dimostrazione 
della loro capacità di assolvere i loro doveri. 
In tutto, noi arriviamo così a 11 o 12 anni. 

MEDICI. Ma sono tre anni' 
MILILLO. Tre anni per unta attribuzione, 

più altri tre per il compimento delle opere. 
GRIECO. Onorevoli colleglli, è forse que

sta la via sulla quale dobbiamo metterci? C'è 
chi lo pensa, ma noi lo escludiamo, lo credo 
che noi dobbiamo abbandonare la strada della 
colonizzazione e dell'appoderamento; questa 
non è stata mai e non sarà la vìa maestra 
della rinascita dell'agricoltura meridionale, per
chè con l'appoderamento non si risolvono i 
problemi delle masse fondamentali dei brae-
cìati e dei contadini poveri del Mezzogiorno. 
La colonizzazione (della quale si è creata per
fino utìa dottrina), anche quando trovasse una 
rispondenza nelle realizzazioni, avrebbe come 
risultato — come fu già riconosciuto da auto
revoli tecnici — di creare piccoli nuclei li 
privilegiati, aggravando la miseria, degli altri 
contadini ed acutizzando i contrasti sociali. La 
questione che dobbiamo risolvere nella zona 
Silana-erotonesie, ed in genere in tutte le zone 
latifondistiche, nelle così dette « aree depres
se», con misure di pre-riforma, è l'immediata 

assegnazione dì quote di terra a tutti i conta
dini senza terra o con poca terra assieme 
alla certezza giuridica del possesso. Tale 
è il problema da risolvere oggi E ad esso 
dobbiamo dare la vera soluzione razionale 
che si impone, la soluzione cioè che obbe
disca ai bisogni dell'uomo e non ad astratte 
dottrine. L'uomo: il nostro bracciante, il no
stro zappaterra, il nostro contadino misera
bile, affannato, disperato, che dobbiamo redi
mere, nel suo interpose e nel nostro,' signori', 
negl'interesse dello sviluppo di tutta la Na
zione. 

Quotizzazione o colonizzazione? Io non en
trerò in una minuta disputa tecnica, nella 
quale confesso ohe potrei imbrogliarmi. Se 
condo noi la tecnica è uno strumento per ri 
solvere i problemi sociali e per far progredire 
la società. Essendo uno strumento deve essere 
subordinato agli interessi sociali nel senso 
più largo. Ebbene, non è dimostrato che i cri
teri che hanno presieduto fin'oggi alla boni
fica in vista dell'appoderlamento e della costi
tuzione della piccola e media proprietà con
tadina, abbiano aiutata a risolvere i problemi 
sociali' che angosciano la nostra vita rurale. 
Questa dimostrazione non è stata data o, se 
esiste, deve essere ancora data. Se ci ostinas
simo per questa via spenderemmo' somme in
genti senza, venire a capo di nulla. 

Dal resto gli stessi contadini privilegiati che 
potessero un giorno ottenere un podere do
vrebbero pagarlo molto caro, da 4 a 5 milioni 
complessivamente. Non so quanti di loro po
trebbero sopportare questo peso. 

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste. 
Desidererei sapere come ha fatto il calcolo! 

GRIECO. Siamo prudenti nei calcoli per
chè abbiamo unlesperienza al riguardo. Oggi 
questa opinione non è solo la nostra e me ne 
sonito avvantaggiato, non già perchè non ami 
anche le posizioni di contro-corrente, ma per
chè dà una soddisfazione l'ottenere dei con
sensi esterni a quelli della, propria corrente. 
Infatti in un cioimvegno tenutosi recentemente 
a Roma, abbiamo udito dalla bocca del profes
sore Mazzocchi-Alemanni, che è un noto co
lonizzatore pratico (e che non rinnega nulU 
delle sue opinioni in materia), abbiamo udito 
sostenere con grande spregiudicatezza l'oppor
tunità della quotizzazione, per lo meno del 
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Mezzogiorno, e con una grande copia di fatti 
Il professore Mazzocchi-Alemanni ha dimo

strato che la quotizzazione non è in contrasto 
con la esigenza produttivistica e con la tra
sformazione agraria. Le più importanti tra
sformazioni agrarie avutesi nel Mezzogiorno 
sono dovute al lavoro dei piccoli contadini. Il 
professore Mazzocchi-Alemanni ci ha racco
mandato, ponendola come una condizione ne
cessaria per la trasformazione agraria, la crea
zione di borghi rurali, e questa raccomanda
zione, che non era del tutto superflua, noi l'ab
biamo accolta. Nel convegno di Roma ci siamo 
ancor più persuasi che è impossibile rispon
dere in modo razionale alle esigenze di dare 
la certezza giuridica del possesso ai contadini 
attualmente assegnatari di terre, di dare su
bito la terra ai contadini che ne hanno bisogno 
e di iniziare subito', contemporaneamente alla 
ridistribuzione delle terre o immediatamente 
dopo, le opere di bonifica e di irrigazione e la 
trasformazione agraria, seguendo una via di
versa da quella della più sollecita quotizza
zione. La quotizzazione, oltre a tutto, è anche 
uno operazione a più buon mercato e noi non 
possiamo buttare via i quattrini, come è stato 
fatto nel ventennio, per sovvenzionare l'infin
gardaggine dei latifondisti e trovarci, poi, co/! 
un pugno di mosche in mano. 

L'onorevole Medici ha assistito, sia puro 
parzialmente, ai lavori del nostro convegno 
contro il latifondo', e ha scritto degli artìco'i 
'-ullc questioni cine ci hanno interessato. Del 
re-to egli si era già espresso pubblicamente 
in precedenti occasioni in un modo sostanziai 
mente identico al nostro, su questo, problema, 
e dicendo ciò non credo di compromettere la 
carriera politica del collega Medici... 

MEDICI. Basta che la, sua interpretazione 
cia autentica e corretta. 

GRIECO. Evidentemente la migliore inter
pretazione è quella dello stesso collega Medici 
Perciò io citerò senz'altro. Leggo da un arti 
colo intitolato « L'assalto al latifondo ». (La 
Stampa, 31 dicembre 1949) « Se poi si vuole 
restare sul terreno della pratica immediata ci 
sì deve rendere conto che i contadini sono en
trati definitivamente nella vita polìtica italia
na; e vi sono entrati persino gli zappaterra 
dei latifondi meridionali, i quali vi restarono 
completamente estranei nel periodo giolittiano 

quando nella pianura padana si combattevano 
accanitamente le prime sanguinose battaglie 
sindacali. I contadini, i braccianti agricoli in 
Italia sono milioni e le loro aspirazioni hanno 
un peso decisivo; sì, un peso assai più deci
sivo di quanto ritengono coloro che si imma
ginano che essi siano solo degli strumenti di 
occhiuto potere». Molto bene, onorevole Me
dici! 

« Nel fatto i contadini delle zone latifondiisti-
che vogliono la terra e non sono più disposti 
a sentire le argomentazioni, dotte sin che si 
vuole, ma accademiche e perciò oziose, di chi 
promette loro di farli lavorare in aziende per
fette, con abitazioni provviste fino del bagno: 
per quanti di noi, domanda la provata diffi
denza contadina? e gli altri cosa faranno? per
chè costituire un esiguo numero di privilegia
ti, e così accrescere Ila miseria dei più poveri ? 
Le stesse accorate domande mi sono state ri
volte poche settimane or sono da un gruppo 
di braccianti agricoli meridionali, mentre si di
scuteva suil ricco appoderamento di una zona 
latifondistica che sistemava soltanto una pic
cola parte di bisognosi. I contadini delle zone 
latifondistiche premono per avere subito la 
terra ». 

MEDICI. Questa legge è impostata proprio 
così, a mio giudizio. 

GRIECO. Se lei è d'accordo con quel che ha 
scritto, perchè si dispiace se io la cito e sì 
difende in questo modo? 

MEDICI. Io la ringrazio di quel che lei 
ha letto, lo confermo, © dico che questa leg^e 
è ispirata sostanzialmente a questi concetti. 

GRIECO. Sarebbe bene che lei formulasse 
questi concetti in articoli di legge. 

Ed io non mi meraviglio che gli sforzi per 
trovare ideile convergenze di opinioni su ar
gomenti di importanza vitale per i.l nostro Pae
se, tra elementi di varie parti politiche, incon
trino troppo spesso l'incomprensione e susci
tino anche ina e dispetto in certi ambienti. Non 
me ne meraviglio. Del resto noi comunisti sia
mo abituati e siamo obbligati dì non mera
vigliarci di nulla. Per conto nostro contìnue-
remo a cercare le convergenze di opinioni, delle 
quali abbiamo bisogno, e che sono una esi
genza stessa da! dialogo al quale tutti siamo 
chiamati dalla vita a parteciparne. I monolo
ganti stanno sulla soglia della disperazione 
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o della follia. E il dialogo, onorevoli colleghi, 
in questa materia che ci interessa, dovrebbe 
portare a numerose convergenze di opinioni. 
Onorevoli colleglli, non seguite gli incitamenti 
dei tecnici aridi, ammuffiti o legati ad inte
ressi di gruppi che sono indifferenti alle sorti 
della povera gente. Non seguite quei tecnici 
i quali scrivono, per esempio, come si legge 
a pagina 14 del primitivo progetto per l'Alto
piano Silano, elaborato dall'Ente per la colo
nizzazione della Sila, che l'occupazione delle 
terre in Calabria (e quindi anche altrove) e 
l'attività delle cooperative contadine avrebbero 
creato « una situazione patologica », per cui 
urgerebbe un intervento per mettervi ordine, 
cioè « selezionare nuclei di coloni stabili dalla 
massa dei coloni precari ». E la massa dei co
loni precari? Non è forse questa' la massa 
fondamentale dei contadini calabresi? 

Onorevoli colleghi, questi tecnici sono senza 
cuore e diffondono una falsa dottrina. Onore
vole Ministro, se li tolga dai piedi! I contadina 
che hanno occupato le terre non le abbando 
neranno più, checché ne pensino questi tee 
ici. Ciò che vi è di patologico in questa si 
tuazioìne è la sopraviwenza di questi tecnici 
senza cuore e con scarso cervello... (applausi 
dalla sinistra) ....e che dovrebbero cominciare 
a mettere ordine nella propria coscienza di 
uomini e nelle loro idee, che sono idee mici
diali. Quello che vi è di patologico nella situa
zione, di vergognoso per tutti noi, è che si 
possa sparare contro dei contadini miserabili, 
contro degli uomini, contro degli italiani di
seredati i quali chiedono panie, pretestando la 
difesa dell'ordine, di un ordine infame, del 
disordine dunque; e che dei tecnici (dico dei 
tecnici: grande parola!) diana una sorta di 
giustificazione tecnica ai colpi di mitra della 
polizia. Questi tecnici si arruolino nella po
lizia, vadano a fare i poliziotti e non ci sec
chino! 

Sì, abbiamo delle cooperative miserabili, delle 
cooperative di oontadìni miserabili, sorte senza 
l'appoggio di nessuno, senza l'appoggio del 
Governo, il quale manca assolutamente di una 
politica della cooperazione e non ama le coo
perative agricole di conduzione, né a condu
zione unita né a conduzione divisa. Non è 
lecito sputare su queste cooperative. Esse sono 
state costituite in fretta, senza una esperienza 

da parte dei cooperatori; ma pur tuttavia rap
presentano qualche cosa, rappresentano un 
elemento dì organizzazione e di ordine nella 
nostra società meridionale. Malgrado le loro 
deficienze esse costituiscono un fatto positivo. 
Certtx noi vogliamo che le cooperative siano, 
come è naturale, volontarie, non obbligatorie. 

La cooperazione obbligatoria, in una situa
ne normale, non di emergenza, è un contro
senso oltreché un attentato alla libertà indi
viduale. Però dobbiamo favorire qualsiasi for
ma e grado di cooperazione, senza farci sug
gestionare, neanche qui, dagli schemi astratti, 
perchè la coopeirazione agricola di conduzione 
dev'essere voluta e dev'essere fatta dai conta
dini, secondo il loro gradimento, non possia
mo imporla. E i cooperatori della scuola del 
dottor Mario Casalini, il quale mi critica su 
«III Globo», nientemeno! (ilarità a sinistra) 
perchè difendo con la mia parte politica queste 
posizioni, e m'insegna, dalla cattedra de « il 
Globo» che la cooperazione a conduzione 
unita è tecnicamente più avanzata della pic
cola conduzione familiare, mi ricorda quei tec
nici cui alludevo poco fa che, per amore di 
astratte dottrine, s'infischiano degli uomini e. 
in questo caso, dei contadini poveri, delle loro 
aspirazioni, delle loro tendenze e, in sostanza, 
anche senza volerlo, difendono gl'interessi della 
grande proprietà fondiaria, perchè mantengono 
lo stato di cose esistenti e non fanno alcunché 
per modificarlo. 

Ora noi siamo qui a difendere gli interessi e 
la volontà della povera gente, dei contadini mi
serabili, contro la grande proprietà fondiaria. 
Questo è il compito che ci sta dinanzi, oggi. 
Limitiamo la grande proprietà fondiaria, de
primiamola economicamente e socialmente e 
poi vedremo il da farsi, insieme ai contadini, 
nell'interesse loro e della produzione. 

Insomma, quotizzare e dare ai contadini la 
certezza giuridica del possesso; dare, cioè, la 
terra a lutti i contadini che ne hanno bisogno, 
in modo stabile e permanente. Iniziare le opere 
di bonifica, di irrigazione, di trasformazione 
agraria. 

La certezza giuridica del possesso! Questa 
è la condizione, la premessa e non la risultante 
della bonifica e della trasformazione agraria. 

E qui si pone il problema del trapasso delle 
terre eccedenti il" limite e delle funzioni del-
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l'Opera. Il disegno di legge prevede l'espro
priazione, dietro pagamento di un indennizzo, 
ai proprietari, sia pure attraverso rateazioni. 
Noi, per ragioni che non sono di principio, 
siamo contrari, oggi, al pagamento di un in 
dennizzo; ma poiché l'espropriazione comporta 
il pagamento di un indennizzo a norma della 
Costituzione, proponiamo di trovare un'altra 
soluzione per risolvere il problema del tra
passo ai contadini delle terre eccedenti il li
mite. Accettando il criterio contenuto nel pro
getto governativo, fatto proprio dalla maggio
ranza della Commissione, salvo il 10 per cento 
m più al quale lo stesso Governo ha rinun
ciato, il prezzo della terra sarebbe calcolato 
al valore definitivamente stabilito ai fini della 
valutazione per l'applicazione della imposta 
straordinaria progressiva sul patrimonio. Il 
prezzo, si dice, non supererebbe le 118 mila 
lire all'ettaro, con una media di 65-70 mila lire 
all'ettaro. Si è calcolato, all'ingrosso, ohe lo 
Stato dovrebbe pagare per l'esproprio, adde
bitando, naturalmente, ai contadini, la somma, 
da tre a quattro' miliardi. Questi calcoli ap
prossimativi sono stati fatti in base al piano di 
reperimento della terra contemplato dal dise
gno di legge in esame. Il nostro piano di re
perimento, evidentemente, comporterebbe una 
somma di circa il doppio, e alcuni colleghi 
hanno osservato che questo sarebbe un motivo 
supplementare per respingere il nostro punto 
di vista. Al contrario, noi ci serviamo di que
sto argomento, per rafforzare la nostra tesi 
del non pagamento dell'indennizzo, e dell'im
piego delle somme così liberate, per le opere di 
trasformazione agraria. D'altronde, noi non 
ignoriamo (e l'onorevole Mancini lo ricordava 
poco fa) che la maggior parte delle grandi pro 
prietà esistenti nel comprensorio silano-jonico 
provengono da usurpazioni commesse a danno 
dei demani collettivi. Il collega, onorevole 
Spezzano, credo darà alcuni ragguagli al ri
guardo. Ma prima di me e meglio di me, queste 
cose sono conosciute da parecchi colleghi, sto
rici ed economisti agrari, come dai contadini 
del marchesato di Crotone. 

Ritengo che l'onorevole Salomone sia un 
esperto in questa materia ed anche il Ministro 
non può ignorarla. Insomma, noi non abbia
mo scoperto l'America! Ebbene, i contadini 

della zona silano-jomca rivendicano le terre 
usurpate, rubate. E sarebbe profondamente in
giusto e immorale un tentativo che mirasse 
a sanare, e per giunta a spese dei contadini e 
di contribuenti, l'azione di rivendica che deve 
potersi svolgere oggi liberamente, al fine di 
restituire ai contadini interessati il diritto di 
rivendicare le terre che furono loro rubate. Al
tro che pagamento di indennizzo! 

Noi proponiamo che le terre di proprietà 
privata, che alla data del 1° gennaio 1948 aves 
sero una estensione superiore ai 300 ettari, 
computate anche quelle fuori del territorio del 
comprensorio e computate anche quelle posse
dute a qualsiasi titolo, vengano assegnate in 
enfiteusi perpetua ai contadini che non pos
seggono terra o ne posseggono in misura in
sufficiente all'impiego della mano d'opera del
la famiglia. Verrò tra poco a confutare alcuni 
argomenti giuridici che ci sono stati opposti 
per contraddire al nostro punto di vista sul 
ricorso all'istituto dell'enfiteusi. Dirò intanto 
che i colleglli della maggioranza della Com
missione, con i quali ci siamo disputati, su 
questa questione (e mi pareva dì aver com
preso che, in un primo tempo, non fossero 
alieni dall'accogliere la nostra proposta), han
no sostenuto l'opinione che la espropriazione 
delle terre eccedente il limite e la rateizza-
zione del pagamento del prezzo della terra 
sarebbe più conveniente per i contadini, in 
confronto del canone enfiteutico, perchè li 
sgraverebbe più presto dai legami con la pro
prietà e dalla soggezione ai proprietari. Se
condo noi questa obiezione non è valida. Se 
fosse valida, se fosse vero, cioè, che il paga
mento rateizzato del prezzo avvantaggerebbe 
ì contadini, i proprietari vi sarebbero contrari, 
mentre, come .-appiamo, essi urlano che vo
gliono essere pagati, e in contanti. Ancora in 
questi giorni, un rappresentante dei proprie
tari, tra i più petulanti, il signor Gotti-Lega, 
una vera scimmia urlatrice della grande pro
prietà (ilarità), ha scritto che i proprietari vo
gliono essere pagati in contanti perchè — egli 
duce — se una riforma non accolga questa 
« legittima richiesta » dei proprietari, essa so
miglierà ad una riforma « balcano-sovietica ». 
(Ilarità). Ma non soltanto questo dice il si
gnor Gotti-Lega. Egli sostiene la tesi strava-
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gante (e riporto le sue parole) che « il popolo 
italiano» (dice proprio: il popolo italiano), il 
18 aprile 1948, « attraverso una ininterrotta 
affluenza alle urne, durata 24 ore », dichiarò 
che bisogna pagare in contanti la terra ai pro
prietari soggetti ad eventuale esproprio. (Viva 
ilarità). 

È evidente che questo signore scrive in stato 
di delirio; ma è pure evidente che se la opi
nione di quei nostri colleghi, i quali affermano 
ohe il pagamento rateizzato sarebbe favorevole 
ai contadini, avesse un fondamento', l proprie
tari presenterebbero e propugnerebbero un'al
tra soluzione, un'altra rivendicazione meno fa
vorevole ai contadini. La chiave del nostro si
stema, del sistema che noi proponiamo, sta nel 
controllo del cianOne. Noi rivendichiamo' ehd il 
canone enfiteutico, determinato secondo le nor
me dal Catasto per l'accertamento' del bene
ficio fondiario lordo, non superi l'ammontare 
del reddito dominicale censuario del fondo ac
certato all'inizio del contratto di enfiteusi, de
dotti gli oneri che fanno carico all'enifiteuta. 
E siccome tali oneri potrebbero portare in certi 
casi all'annullamento del canone, noi abbiamo 
ridotto nei nostri emendamenti questo carico 
alla misura di non più del 50 per cento del red
dito censuario. Non si può dire che questo cri
terio sia meno favorevole ai contadini del pa
gamento rateizzato del prezzo della terra. 

Resta l'obiezione del vincolo con la pro
prietà, che rimane tra l'enfiteuta ed il diretta
rio, il diritto di devoluzione, ecc. Ma in primo 
luogo nessuno garantisce, in generale, il con
tadino, secondo il progetto della maggioranza 
della Commissione, con i pesi che lo grave
ranno, di poter avere la terra prima di parecchi 
anni e di poterne disporre successivamente. Il 
contadino sarà oberato dì debiti verso la pro
prietà e verso l'Ente. Abbiamo visto crollare 
molti di questi coloni, in altre circostanze, 
lungo la via per arrivare alla agognata pro
prietà. Ma poi, anche nella enfiteusi perpetua, 
il diritto di affranco resta: vi è una speranza 
di svincolo e di autonomia del piccolo coltiva
tore, qualora le circostanze gli consentano la 
liberazione. 

Noi abbiamo esaminato il problema nei suoi 
aspetti generali e produttivistici, e tenendo 
conto anche delle scarse disponibilità dello 

Stato. Ed è proprio da questo esame e tenendo 
conto degli interessi dei contadini che siamo 
arrivati alla conclusione che vi ho esposta. 
Naturalmente, anche in questo caso, non in
tendiamo che siano pagati i canoni ai proprie
tari che devono dimostrare ì titoli di proprietà. 
Perciò abbiamo presentato un emendamento 
nel quale proponiamo che in questi casi i ca
noni siano depositati presso la Cassa depositi 
e prestiti fino alla regolarizzazione della ver
tenza. 

Io confesso, onorevoli colleglli, che avevamo 
motivo di creidere che il ricorso all' istituto 
dell'enfiteusi come un mezzo proficuo ed indo
lore per risolvere uno dei più delicati proble
mi che sorge, m base al vigente diritto, da 
qualsiasi provvedimento di trasferimento coat
to della proprietà fondiaria, avrebbe incon
trato il favore delle diverse correnti politiche 
e giuridiche, anche di parte conservatrice e 
moderata. Tale nostra opinione era fondata 
sulla letteratura giuridica ed economica e sui 
documenti parlamentari post-risorgimentali. 
Da questo ricco materiale noi abbiamo appre
so, infatti, che tutti gli apologeti dell'istituto 
dell'enfiteusi furono di parte conservatrice o 
moderata. Ed essi non si sono soltanto pro
nunciati in sede storica o scientifica (spesso 
attribuendo all'enfiteusi dei meriti esagerati;, 
ma hanno anche, quando lo poterono, propo
sto leggi impostate f>ulla obbligatorietà della 
enfiteusi. 

Gli illustri giuristi che seggono in questa 
Assemblea, sanno assai meglio di me che, nel
l'ultimo ottantennio, molte leggi approvate o 
semplicemente proposte, furono impostate m 
tutto o in parte sulla adozione dell'enfiteusi 
obbligatoria. Contrariamente a quel che pen
savamo, non incontriamo oggi larga solida
rietà, oggi che dobbiamo fare una grossa ope
razione, con la minore spesa possibile, per con
cludere una lotta ultra secolare per la terra 
ed iniziare un ordine più giusto nel regime 
fondiario del nostro Paese. Oggi dei giuristi 
vengono a dirci che l'enfiteusi obbligatoria 
non sì potrebbe fare, perchè la Costituzione 
vi si opporrebbe. Dovremmo salutare lo zelo 
costituzionale di questi giuristi e considerarlo 
una rondinella annunciatrice della buona sta
gione, nella quale la Costituzione avrà piena 



Atti Parlamentari — 13301 — Senato della Repubblica 

1948-50 - COOXL SEDUTA DISCUSSIONI 3 FEBBRAIO 1950 

applicazione. Ma, ahimè! Non si tratta di una 
rondinella, bensì di un corvo, e non garrisce, 
dunque, ma gracchia. 

Se ho ben compreso la tesi dei giuristi op
positori, l'enfiteusi obbligatoria non la si pò 
trebbe adottare per questi due motivi: primo, 
perchè il diritto di proprietà, si dice, può es
sere espropriato unicamente per intero; secon
do, perchè il diritto di proprietà può essere 
espropriato solo dietro pagamento di un in
dennizzo. 

Così che la rompevano col diritto i legisla
tori del 1862 che approvavano la legge sulle 
concessioni in enfiteusi perpetue in Sicilia. 
Secondo questa legge i beni rurali di proprietà 
ecclesiastica venivano dati in enfiteusi dietro 
il pagamento di un canone al direttario eccle 
Mastico, il quale aveva, si, il diritto di devo
luzione, ma con l'obbligo di istituire entro tre 
mesi altra enfiteusi, alle stesse condizioni. E 
negavano anche il diritto vigente quei mode
rati, che nel 1904, discutendosi le leggi sulla 
Sardegna e sulla Basilicata, -ostenevano l'en 
liteusi coattiva, allo scopo di rompere la «ma
nomorta latifondistica », come la chiamava 
quel «rivoluzionario» di Sidney Sonnìno! E 
se non si giunse in questo caso all'enfiteusi 
coattiva, non fu già per ragioni giuridiche, ma 
politiche. Si disse allora: agiamo sul torna
conto personale del proprietario, invogliamolo 
a -.tipulare contratti di enfiteusi con bgravì li-
scali e norme particolari nella disciplina del 
conti atto. Si fece così. Ma tutto fu vano, come 
era da prevedersi. 

Anche in tempi recenti vi sono stati degli 
uomini dell'ex partito popolare che hanno im
postato sull'enfiteusi obbligatoria le linee di 
moderate leggi riformatrici fondiarie. 

Non era certo insensibile al diritto vigente 
il Ministro Micheli, che presentò al Parla
mento, nel 1921, il disegno di legge sulla « Tra
sformazione del latifondo e la colonizzazione 
interna». Ebbene, m questo disegno di legge 
è ammessa, -,ia pure in certe condizioni, l'ob
bligatorietà della concessione m enfiteusi. La 
stessa disposizione fu mantenuta nel disegno 
di legge presentato dal Ministro Bertini, nel 
1922, al Parlamento. Voi mi direte che questi 
disegni di legge non diventarono mai leggi. 
Ma ciò non avvenne per motivi giuridici, ma 

per motivi politici. Essi furono archiviati dal 
fascismo, dalla reazione agraria che, natural
mente, come ogni reazione, si copre anche sot
to motivi giuridici, per darsi una sorta di le
gittimità. E in nome del « diritto quintario » 
il fascismo smantellò tutta la legislazione 
agraria del primo dopo-guerra. 

Mi sembra che certi giuristi di oggi, sia pure 
con un linguaggio esente dalle trivialità fa 
sciste, più ovattato e apparentemente più dot
trinario, ripetano le stesse posizioni del fa 
seismo. 

Di questi tempi, in cui molto si scrive e s1' 
parla di riforma agraria, in certi ambienti di 
giuristi e di economisti sono state espresse 
alcune opinioni favorevoli all'istituto dell'en
fiteusi. Anche l'onorevole Medici, politicamen
te errante, e da qualche tempo ospite della De
mocrazia cristiana, ha spezzato più volte una 
lancia a favore dell'enfiteusi obbligatoria. 

Cito da un suo articolo: « Ecco perchè, non 
da oggi, vado predicando l'enfiteusi — è un 
professore universitario il Medici, e quindi le 
sue prediche hanno un certo valore — ostina
tamente giudicata come un rapporto arcaico da 
quei giuristi che non riescono ad afferrarne il 
contenuto economico; come un relitto di tempi 
superati, mentre può essere uno strumento for
midabile di rinnovamento sociale, come già lo 
fu nel periodo eroico, durante il quale il po
polo italiano lottò per uscire dalla notte feu
dale. L'enfiteusi non deve essere vista nel qua
dro degli ordinamenti medioevali, bensì in 
quello della nostra società moderna, alla quale 
offre un prezioso servigio, che spero non ven
ga rifiutato: quello di permettere al proprieta
rio del suolo, di godere di un sicuro canone in 
natura, disinteressandosi dei miglioramenti 
fondiari e dell'esercizio della produzione, en
trambi lasciati al contadino-enfiteuta il quale, 
dopo un certo numero di anni (che spero il le
gislatore italiano, in sede di riforma fondiaria, 
vorrà portare a 99), potrà, pagando un capi
tale corrispondente al canone, acquisire la 
piena e completa libertà del fondo migliorato ». 
(La Stampa, 12 giugno 1949). 

L'onorevole Medici, insigne professore di 
economia e politica agraria, sapeva bene, scri
vendo queste righe, di essere nei binari del 
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diritto vigente. Egli conosce il diritto agrario 
e la storia del diritto agrario. 

Altri studiosi, niente affatto rivoluzionari, 
si sono soffermati ad esaminare la opportunità 
di adoperare questo vecchio istituto, per ri

solvere alcune questioni poste da una riforma 
fondiaria; ma nessuno aveva avanzato, prima 
di adesso, le due obiezioni che ora si affac

ciano tremende e che, me lo si lasci dire, ono

revoli colleghi, sono, sofistiche e rispondono 
a preoccupazioni polìtiche e non giuridiche. 

Non è esatto dire che il diritto dì proprietà 
possa essere espropriato solo per intero. Que

sta tesi serve peir sostenere questo sillogismo: 
la proprietà non può essere espropriata che 
per intero; l'espropria.zione della proprietà 
comporta un indennizzo; quindi bisogna espro

priare l'intero e pagare un indennizzo alla 
proprietà. È un falso sillogismo. Con questo 
sillogismo si vuole sostenere non un principio 
di diritto, ma una tesi politica. 

Se fosse vero che il diritto di proprietà può 
essere espropriato solo per intero, bisogne

rebbe sopprimere dal diritto diversi altri isti

tuti. 
Chiedo venia ai colleghi di alcune mie im

proprietà di linguaggio giurìdico, perchè non 
sono un giurista. Bisognerebbe sopprimere dal 
diritto l'imposizione di servitù, le cui nume

rose applicazioni si riscontrano nei casi di co

struzioni di acquedotti, per esempio, di im

pianti di teleferiche, ecc. L'acquedotto coat

tivo dà luogo ad un diritto, di superficie. Vi è 
l'istituto dell'usufrutto legale che è pure una 
limitazione del diritto di proprietà. In questi 
casi il proprietario è privato per sempre o a 
tempo indeterminato del diritto di godimento 
dell'immobile. Voglio ricordare che una delle 
leggi sulla bonifica dell'Agro romano prevede 
che lo Stato, può concedere il diritto di ese

guire le opere sul fondo altrui ad imprendi

tori privati, ed in tal caso, il proprietario è ob

bligato coattivamente a dare il fondo in af

fitto al concessionario delle opere, per tutto il 
tempo occorrente alla loro esecuzione. 

Altre limitazioni possono incidere sulla so

stanza del diritto del proprietario, come il di

vieto di alienazione disposto in alcuni periodi, 
su determinati beni, ad il controllo e la limi

tazione della rendita prodotta dal bene (inte 

ressi sul mutuo, dividendi delle azioni delle 
società anonime, blocco dei prezzi, controllo 
del canone negli affitti rustici, ecc.). Vi sono 
dei casi in cui il diritto viene addirittura, sop

presso, senza alcun indennizzo, per fini di ca

rattere generale, come la risoluzione dei con

tratti d'affitto senza indennizzo, nei compren

sori di bonifica. Noi siamo contrari, evidente

mente, a questa norma; comunque, essa è giu

ridicamente ineccepibile. E perchè, allora, non 
si potrebbe imporre l'istituto della concessione 
enfiteutica? Secondo la teoria oggi dominante 
(teoria che ha modificato in senso reazionario 
varie opinioni di autorevoli giuristi), l'enfi

teusi è un diritto reale su cosa altrui, che coe

siste col diritto di proprietà, pur limitandone 
il contenuto, per cui, il diritto di proprietà, re

• sta economicamente svuotato di contenuto, o 
ciomP'resso esattamente di quanto è trasferito 
nel diritto reale. Del pari, sono diritti reali: 
l'usufrutto, l'uso, la servitù prediale, ecc. Que

sti diritti possono essere istituiti non solo per 
contratto, ma anche per legge, cioè la legge 
può imporre alla proprietà un diritto reale 
coattivo, come ho già ricordato, citando la 
legge del 10 agosto 1862, circa l'enfiteusi per

petua in Sicilia. 

Ma allora cade la seconda obiezione. La 
quale avrebbe valore costituzionale nel caso 
fosse vero che la proprietà può essere espro

priata solo per intero. Ed anche in questo 
caso bisogna dire che la norma dell'articolo 42 © 
della Costituzione — la quale afferma che la 
proprietà può essere espropriata per motivi di 
interesse generale, salvo indennizzo —■ costi

tuisce una norma di carattere generale, la 
quale non esaurisce le possibilità di intervento 
pubblico nella proprietà privata. Infatti esi

stono nel diritto vigente degli istituti, come 
quello della confisca, con i quali il proprieta

rio è espropriato senza indennizzo. Mi si os

serverà che l'annullamento del diritto del pro

prietario'in caso di confisca è determinato da 
un fatto illecito. Ed io sarei invogliato a so

stenere che in molti casi la proprietà (la quale 
non è più il jus utendi et abutendi, ma ha 
funzione sociale), in molti casi la proprietà 
versa nell'illecito. Non sosterrò, ora, questa 
tesi. Ne faccio solo un accenno., con l'inten

zione, che so vana, di moderare i bollori di 
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quanti non vedono il danno economico e so
ciale dell'espropriazione con indennizzo. 

A questo proposito voglio osservare che se 
tutto quanto ho detto per dimostrare l'infon
datezza giuridica della tesi avversa alla obbli
gatorietà dell'enfiteusi, fosse inficiato da er
rori giuridici, fosse sbagliata in sede di di
ritto, spetterebbe ai nostri avversari aiutarci 
a stabilire, con le leggi, nuove norme di dirit
to, a creare nuovi istituti, nuovi princìpi ne
cessari per risolvere i problemi che ci stanno 
di ti onte. Il diritto deve evolversi con la so
cietà stessa. E se manchiamo di coraggio nel-
l'abbandonare vecchie norme di diritto che non 
-ervono più, che sono un ostacolo alla marcia 
in avanti della società, è mutile che parliamo 
di riforme sociali. Queste riforme sociali ri
chiedono serie riforme nel diritto. Altrimenti 
dovremmo pensare — come pensiamo, infatti — 
che coloro i quali ci oppongono, ad ogni passo, 
questa o quella norma di diritto, per limitare 
od ostacolare il cammino della nostra società, 
lo sviluppo sociale, lo fanno per servirsi del 
diritto come di uno strumento a difesa della 
conservazione, per impedire cambiamenti an
che radicali della società e della vita. 

A questo proposito, anche a scopo di disten
sione, voglio raccontarvi un aneddoto: quello 
del cacciatore di leopardi. Due amici s'incon
trano. Uno di essi ha un grosso fucile sulla 
spalla. L'altro gli chiede: «Dove vai con 
questo fucile? » « Vado alla caccia del Ileo-
pardo ». «Tu sei pazzo», ammonisce l'ami
co. « Ma no — risponde il cacciatore — me ne 
andrò nel deserto e appena scorgerò il leo
pardo gii tirerò addosso; ho una buona mira ». 
w Ma tu non conosci il leopardo — replica 
l'amico, molto preoccupato » — « questo ani
male è agilissimo, ti raggiungerà prima che 
tu abbia potuto aggiustare la mira ». « Lascia 
stare, io mi metterò sull'orlo della giungla, 
s.tarò nascosto dietro un albero, ed appena ve
drò il leopardo... tàffete!». «Ma no: la belva 
ti viene alle spalle, come fai a vederla? ». 
" Sento i passi e allora mi arrampico sull'al
bero e da lassù, miio e tiro, tàffete! ». «Ma il 
leopardo è agile, si arrampica anche sugli al
beri! ». « E va bene, allora mi getterò nella pa
lude, mi metterò sott'acqua tenendo un can-
rellino n bo^ 'a a hoi dell'acqua pei poter re

spirare e così copeito mirerò e tirerò ». « Scia
gurato, ma non sai che il leopardo è nuota 
tore? Esso si getterà nell'acqua e verrà a gher
mirti nel tuo nascondiglio... ». Allora il cac
ciatore, sospettoso ed indispettito nello stesso 
tempo, reagisce: « Ma insomma, tu sei amico 
inno o amico dei teopardo?». (Viva ilarità). 
To domando agli onorevoli colleghi giuristi 
che ci fanno tante obiezioni: ma insomma 
siete voi amici dei contadini o dei grandi pro
prietari fondiari? Se siete amici dei contadini, 
trovate motivi giuridici che servano ad ani 
taili, nell'in tei esse loro e del Paese. (Vici ap
plausi da sinistra). 

Noi abbiamo sostenuto queste tesi nella no
stra Commissione di agricoltura e le soste
niamo qui. Dichiaro che queste tesi non sono 
nate al tavolino, o m discussioni] tra piccoli 
gruppi di uomini dediti alla coltivazione di 
idee astratte Siamo andati nelle campagne; 
abbiamo parlato con la gente dei campi, con 
tecnici, con giuristi. All'indomani di Melissa 
siamo andati ad un convegno calabrese per 
l'esame delle questioni agrarie della regione, 
ed abbiamo molto ascoltato. Abbiamo voluto 
provocare un convegno più largo ed autore
vole, durato due giorni, quello di Roma, del 
quale ho parlato. Non ci fermeremo qui. Pro 
vocheremo anche un convegno di giuristi de
dicato allo studio della enfiteusi. 

Da queste consultazioni abbiamo tratto la 
convinzione di essere nel giusto. Certo, ab
biamo anche modificato delle opinioni. Ma, so
stanzialmente, confermiamo qui le idee che ab
biamo esposte nel dibattito davanti alla Com
missione. 

Le nostre tesi comportano un diverso orien 
tamento del progetto di legge *> la lettura dei 
nostri emendamenti lo indica chiaramente In 
questi emendamenti abbiamo condensato i mo
tivi delia nostra opposizione al disegno di leg
ge della maggioranza della Commissione del 
l'agricoltura. 

Noi rifiutiamo l'opinione sommaria, super
ficiale, avventata di quanti ci dicono: appro
viamo il progetto propostoci, quello che conta 
è fare qualche cosa. No, signori, bisogna sa
pere cosa si vuol fare e dove si vuole arrivare! 

Naturalmente le nostre posizioni modificano 
completamente le funzioni dell'organo chia-



Atti Parlamentari — 13304 — Senato della Repubblic i 

1948-50 - CCCXL SEDUTA DISCUSSIONI 3 FEBBRAIO 1950 

malo ad eseguire i compiti previsti dal dise
gno di legge. Questo organo, questo ente, non 
acquisterebbe più le terre per rivenderle ai 
contadini, non sarebbe dunque un ente patri 
moniale (i.on le conseguenze che conosciamo e 
die molti di noi hanno deplorato e deplorano, 
in altri casi), ma avrebbe il compito di elabo
rare il piano di assegnazione delle terre ai 
contadini e la esecuzione delle opere di bo
nifica, avrebbe il compito fondamentale di as
sicurare l'assistenza tecnica, economica e ere 
ditizia ai contadini enfiteuti, della esecuzione 
delle trasformazioni agrarie e dell'esercizio 
dell'agricoltura. A questo organo dovrebbe 
spettare il compito di gestire centri di moto
aratura, di istituire aziende modello, promuo
vere la razionale gestione delle proprietà co
munali mediante la costituzione di aziende 
speciali, promuovere insomma il progresso del
l'agricoltura nel territorio. Questo organo 
avrebbe inoltre il compito di assegnare contri
buti per le opere di miglioramento fondiario 
da elevarsi congruamente, considerando que
ste spese come un contributo doveroso della 
Nazione, come un atto di riparazione verso le 
popolazioni meridionali e, soprattutto, cala
bresi. 

Il disegno di legge, come voi sapete, asse
gna all'Ente di colonizzazione Silano, nato per 
altri scopi, ì compiti da esso previsti. Ora, an
che in questa Assemblea si è più volte criti
cata l'abnorme moltiplicazione di enti ed io 
sento ancora nell'orecchio la voce irata e fre
mente del senatore Conti che si scaglia spesso 
contro gli enti polipai. Questa moltiplicazione 
degli enti è considerata come ana delle pia
ghe della nostra organizzazione statale. Se 
l'Ente della Sila dovrà assolvere i nuovi com
piti che gli vengono assegnati da questa o da 
un'altra legge simile, dovrà attrezzarsi all'uo- \ 
pò per adempierli convenientemente. Ma noi 
abbiamo già un organismo ad hoc, che esiste 
da alcuni decenni e ohe ha una attrezzatura 
adeguata ai suoi compiti. Si tratta dell'Opera 
nazionale combattenti. È lecito parlare di essa? 
Io credo di sì; è lecito e doveroso. 

Io ricordo perfettamente che l'anno scorso, 
l'onorevole Medici, in una riunione della Com
missione dell'agricoltura, mosse delle critiche 
all'Opera nazionale combattenti. Il modo, il 

tono come queste critiche vennero fatte, non 
piacquero ad alcuni di noi, di varia parte pò 
litica. 

Debbo convenire, però, che alcune critiche 
dell'onorevole Medici, obiettivamente conside
rate, non erano prive di fondamento. E se è 
vero che il tono fa la musica, adoperando toni 
diversi, si può fare una musica diversa, ma 
che resta sempre musica- Nominammo una 
Commissione di tre colleglli per andare a fondo 
nell'accertamento della validità delle critiche 
mosse e di tutta l'attività dell'Opera nazionale 
combattenti e chiedemmo anche al Ministro 
un rapporto. Non sappiamo nulla dei lavoii 
della pigola Commissione, né abbiamo avuto 
il rapporto del Ministro. E questo è male. Per
chè da tutta questa informazione avremmo 
meglio compreso come stanno le cose, sarem
mo usciti dal pettegolezzo e, probabilmente, 
avremmo aiutato l'Opera nazionale combat
tenti ad uiscine dalle secche in cui si trova. 
Voi ammirerete il mio candore e sarete forse 
persuasi della mia ingenuità. 0 potenza dell 
parole, che possono tanto facilmente mentire! 
Si, disingannatevi! Io so bene che si vuol li
quidare l'Opera nazionale combattenti! E s j 
davvero avessi il candore e l'ingenuità ohe per 
un momento qualcuno di voi può avermi at
tribuiti, direi all'onorevole Ministro: onorevole 
Segni, io so che lei non farà questa scioc
chezza! 

L'Opera nazionale combattenti ha fatto bene 
e ha fatto male, può far bene o può far male, 
a seconda di quello che le si fa fare. Ma esiste, 
ha una esperienza, una organizzazione. Per
chè distruggerla? Perchè creare altri oigani 
con i suoi stessi campiti? Ridate all'Opera na
zionale combattenti il suo vecchio statuto, va
lorizzatene l'azione, controllatene e control 
liamone il lavoro e l'Opera nazionale combat
tenti, ne siamo sicuri, uscirà dalle secche, non 
vivrà, come oggi vive, per mantenere se stes
sa, ma per bonificare, per trasformare l'agri
coltura, seguendo i suoi indirizzi. 

Non solo, ma così rinnovata e rinfrancata, 
l'Opera nazionale combattenti potrà assolvere 
ai compiti di una riforma agraria nazionale. 
Non andate cercando o immaginando altri 
Enti, quando gli Enti che occorrono ci sono 
già. Questo è anche il voto dei reduci e degli 
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ex combattenti e so di non sbaglia'e. onorevole 
Salomone, dicendo che questo è anche il \oto 
degli ex combattenti della Calabria. Ed è pei 
questo "he noi abbramo assegnato all'Opera 
nazionale combattenti, col nostro primo emen
damento, il compito di provvedere all'attua
zione di questa legge, senza che ciò possa o 
debba menomamente oliendeie nessuno. 

Ma voglio portare più avanti il mio ragio
namento. Mi pare che delle misure di ritorniti 
analoghe a quelle da prendere per la zona si-
lana-crotonese debbano anche essere prese per 
tutte le zone depresse. Gei lo, ìnisiue analoghe 
a quelle da prenderti uigentemente per la zona 
silana-crotonese non si potrebbero prendere 
sulla base dei criter ì che segue questa legge, " 
non solo per i motivi sociali *>ui quali mi sono 
soffermato ma anche per motivi finanziari 
Ma seguendo il nostro criterio, voi potresti 
senz'altro estendere ad altre aree depresse, non 
oggi, non in in questo momento, siamo d'ac
cordo, ma fra poco, domani, le misure che noi 
proponiamo per la zona silananarotonese. Noi 
tacciamo senz'altro questa proposta. E facen
dola pensiamo pure che esiste già un organo 
capace di soviamtendere, con nuovi indirizzi, 
non con i vecchi, alla espcuzione eventuale di 
più larghi piani di riforma. Secondo noi questo 
organo è 1 Opera nazionale combattenti. Dirò 
ancora di più: voi sapete che a norma delle 
leggi vigenti sulle bonifiche, le inadempienze 
dei privati dovrebbero essere perseguite con 
espropri. Voi sapete anche che le inadempienze 
sionoipressochè genera | se non si provvede agii 
espropri. Siamo persuasi che i Consoizi di bo
nifica non sono oigani capaci di espropriai e 
gli inadempienti, secondo il detto che il cano 
iron mangia cane; ma pei e»pi opriare occorre 
pagaie, secondo le leggi. È la solita storia. 
Bisogna pagare, e lo Stato dice: non ho de
naro. Ma perchè agli inadempienti non po
trebbe essere imposta la concessione di una 
enfiteusi nella parte dei terreni che essi non 
vogliono o non po^nno bonificare? (In que 
sto caso la confisca mi sombrerebbe legittima 
e più opportuna, come -frumento di restau 
i azione delle leggi nella nostra agricoltura 
cominciando ad adoperai la nei territori di ac
celeramento. Ma lasciamo andare!). È eerte. 
che assieme alla rifoima dei "onsorzi di bo 

nilica abbiamo bisogno di un organo nazio
nale di esecuzione e supervisione tecnica del
l'Opera nei vari territori dove si è riscontrata 
la inadempienza, e quest'organo, secondo me, 
è l'Opera nazionale combattenti. 

Onorevoli colleghi, io ho forse esagerato 
nell'abusare della vostra pazienza e ve ne chie
do scusa. Avviandomi a l a fine, voglio riallac
ciarmi a quello che ho detto in princìpio, e cioè 
che i nuovi assalti al latifondo, dei contadini 
della Calabria e di altre zone del Mezzogiorno, 
non si possono respingere uè con la forza, uè 
con la blandizie. Essi ci dicono che una nuova 
coscienza è maturata dalla necessità. I conta
dini del Mezzogiorno e delle altre zone d'Italia 
non dicono: spartire, spartire senza preoccu
parsi della produzione; dicono: spartire subito 
e organizzare su nuove basi la produzione; 
dicono: spartire per produrre, perchè tutti pos
sano lavorare e produrre. Non si addice a nes
sun italiano se non a degli svergognati cosmo
politi senza patria negare la volontà di lavoro 
e la capacità produttiva del nostro contadino 
e del contadino meridionale. Noi abbiamo trop
pe volte udito con fastidio tessere l'elogio della 
laboriosità dei nostri contadini, e il fastidio 
ci nasceva dalla ipocrisia di certi laudatori che 
osannano al lavoro altrui, pesante, duro, trop
po spesso privo di luce e di speranza di avve
nire, nello stesso tempo in cui esaltano la fru
galità della nostra gente dei campi. Basta con 
l'ipocrisia della gente grassa e ingrassata sul
la fatica dei lavoratori probi e frugali' Questi 
nostri lavoratori frugali vogliono finalmente 
avere una speranza. E noi sentiamo di avere 
solo degli obblighi verso di essi. 

Spartire subito, ed insieme, bonificare e tra
sformare, nell'interesse dei contadini affamati, 
dei loro figlioli, del nostro benessere, della ci
viltà nazionale. Perciò avevamo proposto a no
vembre, accogliendo l'idea di un collega non di 
nostra parte, che entro la primavera di questo 
anno fosse condotto h tei mine il piano di ridi
stribuzione e che le terre così ridistribuite fos
sero assegnate di diritto in enfiteusi ai conta
dini, secondo il piano predisposto dall'organo 
incaricato, o nell'autunno del 1950 si proce
desse alle semine sui fondi dei nuovi posses
sori. Vana illusione! Adagio! Troppa fretta! 
Gradualità!, ci si è detto. Ma queste racco-
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mandazioni, onorevoli colleglli, potevano for
se avere un senso un secolo fa (ed io non lo 
credo). Ma ora? L'idea della gradualità è sem
pre una idea relativa. Graduiamo pure, ma 
dopo aver apportato cambiamenti qualitativi 
nella situazione. Una gradualità"sarà necessa
ria pei- i compiti successivi, ma prima di tutto 
occorre modificare bruscamente la situazione 
esistente nel regime fondiario della zona si-
lana-crotonese, ed in genere, in tutte le « aree 
depresse ». 

Onorevoli colleglli, un contadino del marche
sato di Crotone, uno di quelli che andavano 
ad occupare le terre, uno di quelli vestiti di 
stracci — come vestiti di stracci erano i morti 
sacri di Melissa — piantando un segno sulla 
terra baronate, un palo, una bandiera, disse-
« Noi occupiamo queste terre per tutta la Na-

, zione ». Questa è pura lingua italiana, signori, 
è il dolce idioma del nostro tempo. Come ri
spondiamo noi, qui; noi, la Nazione; noi, la 
Repubblica, alle parole degli straccioni cala
bresi? Signori, gli straccioni defila Calabria, no
stro amore e nostra vergogna, ci indicano la 
strada. Non ci resta che seguirli! (Yivissimi 
applausi da sinistra e molte congratulazioni). 

PRESIDENTE. È iscrìtto a parlare l'onore
vole Piemonte. Ne ha facoltà. 

PIEMONTE. Onorevoli colleghi, questo pic
colo progetto di legge — dico piccolo nel senso 
che riguarda una zona non molto vasta did 
Paese — ha una importanza enorme: esso è il 

.preambolo della riforma fondiaria e agraria 
preannunciata; in questo progetto, nella di
scussione di esso, nelle nostre deliberazioni, 
sono in nuce, tutti i problemi tecnici., giuridici 
e sociali della futura più ampia riforma. 

Io mi propongo di esaminare il progetto d̂  
legge, con particolare riguardo alle esigenze 
di una maggiore produzione. 

Dal punto di vista della trasformazione agra 
ria i problemi dell'altipiano sono diversi da 
quelli che si prospettano nelle vallate e pia
nure, create dai corsi d'acqua, che dlall'altli-
piamo scendono al Jonio. 

L'altipiano, oso' dire, è in una condizione 
privilegiata, rispetto a tante altre zone de
presse appenniniche, perchè, come gran parte 
della Sardegna, è formato da roccie eruttive 
primitive, da graniti, determinanti terreni so-
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lidi; infatti dentro, il perimetro dell'altipiano 
non vi sono abrasioni, non vi sono frane; per
tanto la sistemazione del suolo è relativamen
te facile; infinitamente più facile che nella vi
cina Lucania, ove le montagne sono nude e 
scarnificate, direi da paesaggio lunare. 

Tuttavia abrasioni e frane esistono tutto at
torno all'altipiano, perchè le roccie eruttive 
granitiche si sono, ai bordi d!ell' altipiano, 
espanse su altre formazioni friabili, che i corsi 
d'acqua hanno erosio, determinando lo sco
scendimento delle formazioni granitiche degra
date sovrastanti. 

Ed è appunto l'esistenza di queste frane at-
toirno all'altipiano, non sistemate, e dei Coirsi 
d'acqua a forte declivio, dei quali non si è 
provveduto alla necessaria regolazione, che 
rende aleatoria e di Mie la trasformazione 
agraria definitiva nelle sottostanti vallate. 

Ma lanche suil' altipiano le difficoltà della 
trasformazione agraria non sono poche, né 
lievi. Esso è costituito da una serie di depres
sioni e convessità ohe si alternano e diali© quali 
sorgano di tanto in tanto formazioni montuose 
più o meno elevate. 

Pertanto, sull'altipiano si passa dalle roc
cie nude a terreni di profondità minima, pian 
piano crescente fino a raggiungere due e anch-
più metri ned fondi valle. Moltissime di queste 
bassure hanno vegetazione paludosa, perchè 
difetta lo scolo naturale dell'acqua. 

I terreni sono in genere sciolti e freschi, ot
timi per ogni cultura; ma la loro composizione 
è molto variabile, come molto diversa da luogo 
a luogo la distribuzione dell'acqua piovana e 
di quella di sorgente, utilizzabili per i bisogni 
umani e per irrigazione. 

Questa estrema variabilità delle condizioni 
geofisiche e climatologicbe, non consente piani 
generalizzati di trasformazione; è anzi neces
sario un accurato studio, zona per zona, e 
quindi soluzioni molto diverse. 

II fatto che l'altipiano si estenda ad una 
altitudine di oltre i 1000 metri indica che si 
tratta di clima alpino e cioè che vi è possibile 
un limitato numero di colture e breve è il tem
po, nell'anno, che ad esse si può dedicare. 

Attualmente esso è coltivato per circa 7.000 
ettari, nelle vicinanze degli abitati che sor
gono sui costoni e al bordo dell'altipiano,; si 

SSIONI 



Atti Parlamentari - 13307 - Senato della Repubblica 

1948-50 - OCCXL SEDUTA DISCUSSIONI 3 FEBBRAIO 1950 

tratta di coltura povera per le difficoltà di ac
cesso, di concimazione, per la lontananza de
gli abitati e per la insufficienza di irrigazione. 

Oltre questa zona, ,n gran parte di piccola 
e piccolissima proprietà, si coltivano ancora 
altre zone, con una coltivazione di rapina; 
questi terreni, distribuiti dalle cooperative che 
li hanno ottenuti in concessione, sono asse
gnati alle singole famiglie di contadini e si 
tratta spesso di terreni nudi o già à pascolo; 
in primavera il contadino li dissoda a zappa, 
pianta patate e non vi torna più se non al rac
colto e sullo sfaticelo creato dalla raccolta dei 
tuberi, semina la segale, mietuta la quale, la 
terra resta a riposo. In simili condizioni, con 
così scarse e primitive lavorazioni, senza con
cimazioni, il prodotto non può non essere in
sufficiente: da quaranta a settanta quintali di 
patate, da sette a otto quintali di segale all'et
taro; magro compenso a colsi improbe fatiche! 

Dagli studi compiuti dall'« Opera di valoriz
zazione della Sila » risulta che, all'infuori dei 
7000 ettari, di cui ho parlato e già coltivati, 
ve ne sono circa altri 23.000 di possibile e con
veniente trasformazione, formanti non un cor
po unico, ma suddivisi in dieci zone di esten 
sione molto variabile; nei piani dello stesso 
Ente circa la metà di essi dovrebbe essere si
stemata e ridotta a coltivazione a cura di esso 
Ente, l'altra metà, obbligatoriamente, dagli at
tuali proprietari. Quindi, in definitiva, la tra
sformazione agraria dell'altipiano interesse
rebbe 23.000 ettari solamente, sui 170.000 et
tari di sua estensione. 

Oltre cho dagli ostacoli naturali che ho già 
indicati, la trasformazione agraria preivista è 
altresì resa più difficile dal fatto che le colti
vazioni sull'altipiano sono fatte saltuariamen
te in punti i più diversi, quasi sempre degra
dando i pascoli, e con esito meschino; ma si 
tratta di una specie di diritto sui generis delle 
popolazioni che naturalmente incepperà la tra
sformazione agraria. 

I piani di questa trasformazione non sono 
stati facili. Intere zone sono senza catasto; si 
è dovuto provvedere a rilievi fotografici con 
aeroplani, parte dei quali rilievi sequestrati 
dall'autorità militare. Cosa c'entri lo Stato 
Maggiore, quale pericolo abbia potuto, suppor
re per la difesa del Paese, in rilievi fatti da un 

Ente pressoché statale, io non riesco a conce
pire; a meno, che questo, e 'Simili fatti, non 
siano indice di metodi e di sistemi lin auge un 
tempo e sopravvissuti. Si vuole che rEsetreito 
sia (intangibile, onnipotente, tabù; si ha colsi 
l'impressione che la nostra non sia aniocfra 
una repubblica... 

Si sono individuate te zone suscettibili di 
trasformazione agraria; per ognuna di esse si 
sono studiate le estremamente varie soluzioni, 
predisponendo minutamente i singoli program
mi. Tutto questo studio preliminare, tutta que
sta preparazione, ci dà largo affidamento che 
non si andrà incontro, a sorprese ed a delusio
ni, che i denari, insomma, non saranno sperpe
rati, ma bene spesi. 

Con mia sorpresa ho 'sentito il collega Grie-
oo prendersela con i tecnici. Avrebbe avuto ra
gione se avessero dormito, avessero perduto il 
loro tempo, ma sul posto, come me, dalle rela
zioni che ha udito da quelle che gli furono, con
segnate, dovrebbe essersi convinto — come lo 
sono io — che tutti ì 'tecnicH dell'Opera non 
sono stati a scaldar poltrone negli uffici, ma 
hanno fatto innumerevoli sopraluoghi, rilievi, 
piani di appoderamento, di viabilità grande e 
piccola, di irrigazione e via dicendo. Le tra
sformazioni agrarie, oome del resto le riforme 
tutte, abborracciate frettolosamente, sono de
stinate al fallimento; gli studi non sono mai 
troppi; il tempo impiegata — meno di due 
anni — non è stato perduto, anzi è motivo di si
cura fiducia nell'esito. Quello che si deve fare 
presto e bene è l'esecuzione delle opere, e ap
punto perchè il lavoro preparatorio è stato co-
scenzioso e minuzioso, confidiamo nella cele
rità dalla attuazione. 

Sulla parte dei 23.000 ettari che sarà attri
buita all'Opera è prevista la costituzione di 
sei borghi rurali, l'appoderamento di una 
gran parte della superficie, 8000 ettari, in esten
sioni da sei a dodici ettari, per mille poderi, 
e la creazione di sei aziende tipo o modello di 
circa 700 ettari ciascuna, e per un totale di 
4.000 ettari. 

La trasformazione agraria prevista è resa 
più facile dal fatto che l'Opera dispone ed am
ministra già la tenuta detta « Alpeggio » di ol
tre duecento ettari, con fabbricati — di cui di
versi in costruzione — con stalle, magazzini, 
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moderne e potenti macchine agricole; dotata, 
di recente, di un vasto campo di sperimenta
zione, ove si prova la possibilità di acclimata
zione di molte delle piante coltivate; i risultati 
ottenuti dal campo sperimentale sono confor
tanti; non solo le foraggere, còme i trifogli e 
l'erba medica vi riescono, ma hanno dato buo
na prova il Imo, le bietole da zucchero e da 
foraggio, varietà apprezzate di frumento, erbe 
medicinali e industriali, frutta, in particolare 
meli e peri. I risultati che vi si ottengono sono 
probanti anche per il resto della parte coltiva
bile della Sila, perchè esso si trova, se non er
ro, ad oltre i 1.200 metri d'altitudine; le pa
tate hanno reso oltre 200 quintali all'ettaro 
la segale oltre 15 quintali. 

Annesso all'azienda vi è un gregge ovino e 
un primo nucleo di vacche della razza bruna 
alpina destinato a esser notevolmente rinfor
zato. 

1 risultati ottenuti dalle coltivazioni iniziate 
nella tenuta « Alpeggio » e dal campo speri
mentale, permettono in primo luogo di sfatare 
la leggenda che per ragioni 'climatiche, l'alti
piano Silano sia inadatto ad ogni coltivazione 
agraria, e in secondo toogo saranno preziosi 
per l'indirizzo generale delle coltivazioni con
sigliabili nelle superfici da trasformarsi, essen
do però fin d'ora acquisito che l'economia ba 
silare, delle piccole e più grandi aziende da 
costituirsi, avrà il suo fondamento sul patri
monio zootecnico. 

Ma l'azione dell'Opera della Sila non può 
arrestarsi alla trasformazione dei 12.000 ettari 
che (Ile saranno assegnati; essa sarà costretta 
ad occuparsi di almeno luna parte dei 53.000 et
tari di suolo a pascolo e in parte a bosco che 
si estendono attorno alle dieci zone che sono 
suscettibili di trasformazione agraria, almeno 
per ricavarne le zone di pascolo complementari 
delle piccole e vaste aziende che conta di orga
nizzare. Queste superficie a pascolo e bosco, 
hanno terreni di scarsa prlolondità e non irriga
bili, ma con le opportune pratiche di decespu
gliamento, di spiegamento e di riposo la pro 
duzione foraggera può esser notevolmente au 
mentata e così pure quella boschiva con even
tuali parziali piantagioni. 

Nella Sila esistono anche zone di bosco mas
siccio per un totale di 26.500 ettari, divise in 

cinque acre ben definite; vi domina il pino Si
lano. Queste acne soma depauperate da tagli 
eccessivi, durante il periodo bellico, da furti e 
da incendi dolosi; la sistemazione di queste 
acre compete prevalentemente al Corpo fore
stale; comunque l'« Opera » non potrà occu
parsene che in un secondo tempo. 

Viceversa eoll'improvvisa estensione dei 
comprensorio giurisdizionale dell'* Opera », da 
170.000 a 530.000 ettari, recentemente delibe
rata, a mio avviso, acquista somma importanza 
e grande attualità la sistemazione dei 58.000 
ettari di declivi dall'altipiano alle pianure cir
costanti, in gran parte in disordine e franosi. 

Quando fui relatore' del progetto, che fu poi 
la legge 31 dicembre 1947, istituente l'« Opera 
di valorizzazione della Sila», in seno della 
Commissione competente cispreasd il mio stu
pore che si creasse un comprensorio di secon
do grado dell'estensione di 100.000 ettari circa 
e riguardante solo un altipiano; un compren
sorio di secondo grado, razionalmente medi
tato, non può essere formato solo dalla parte 
montana dove scaturiscono le acque, ma deve 
seguirle sino alla loro foce; sino a che, tolti i 
pericoli di .corrosione, esse defluiscano regolar
mente. Mi fu obiettato' che non si poteva 
creare un comprensorio così vasto da toccare-
tre provincie! 

Strada facendo, i 100.000 ettari, previsti du
rante la discussione della legge 31 dicembre 
1947, sono diventati 170.000 ettari e tutto ad 
un tratto, recentemente, 530.000 ettari. Non oso 
pronunciarmi definitivamente su quello che si 
può fare sui 360.000 ettari testé aggiunti, per
chè non li ho visitati che in minima parte e 
perchè presso l'« Opera » non vi ho trovato o 
non mi fu comunicato alcun elemento di pre
parazione. 

Ecco perchè, a questo riguardo, non oso pro
nunciarmi, se non riferendomi a quella poca 
esperienza ohe ho dei' problemi che scaturisoo'-
no dai rapporti fra il piano ed il monte. Al 
lume di questa esperienza, mi pare che ben 
poco e di sicuro si possa fare di definitivo nelle 
pianure circostanti l'altipiano, se prima non 
si procede alla regolamentazione dei torrenti 
e fiumi e cioè alla sistemazione dei 53.000 etta
ri di declivi franosi dell'altipiano, di cui prece
dentemente ho parlato. 
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Nelle vallate e pianure si facciano pure le 
assegnazioni temporanee necessarie per dar 
lavoro ai contadini disoccupati, ma nulla di 
definitivo, ià ove i terreni sono, soggetti ad al
luvioni e straripamenti, nulla che impedisca 
l'opera di bonifica definitiva. 

Ecco perchè all'opera di trasformazione agri
cola sull'altipiano deve appaiarsi e correre pa
rallela, l'azione di rinsaldamento dei suoi de
clivi franosi e di sistemazione dei corsi d'ac
qua che per questi declivi precipitano. Fortu
natamente questi lavori non sono estremamen
te difficili a farsi né di un costo proibitivo; da
ta la natura del suolo e la sua formazione geo
logica, la facilità di rimboschimento naturale, 
e della riuscita dei rimboschimenti eventual
mente necessari, il costo sarà non superiore 
alle 25.000 lire all'ettaro e il totale della spesa 
di un miliardo e mezzo circa. Questa spesa, 
a mio avviso, dovrebbe avere la precedenza, su 
ogni altra da incontrarsi nella parte valliva del 
comprensorio soggetta a pericolo di alluvioni. 

Una riprova che il problema della trasforma
zione agraria, e dalla più intensa produzione 
di gran parte della zona valliva del compren
sorio, sia l'eterno problema della armonizza
zione dei rapporti idrici fra la montagna e la 
pianura, la 'diesumo anche da una pubblicazio
ne recente uscita per valorizzare la tesi: « Co
senza capoluogo di Regione ». In essa si vanta 
che la provincia conta sei importanti consorzi 
di bonifica agraria; questi consorzi da chissà 
quanti mai anni saranno stati creati, ma la 
pubblicazione sottace sui benefici realizzati e 
magnifica quelli futuri. Tali vantaggi per una 
zona di 32.000 ettari potranno esser soddisfa
centi dopo il compimento delle opere. Segno 
che non sono ultimate. 

Da un'altra zona, dotata dii Consorzo, non si 
sono potuti ottenere i frutti previsti soprat
tutto per il mancato disciplinamento delle ac
que. Per un'altra plaga consorziata si parla 
che il più grave inconveniente a cui è soggetta 
è quello delle temibili inondazioni. Insomma 
non vi è un consorzio che abbia dato i risultali 
previsti; ed è probabile che non si otterranno 
mai, se non sii provvede alla sistemazione dei 
declivi franosi delle Site. 

Appunto per armonizzare in modo razio
nale i rapporti idrici fra monte e piano, l'ar 

ticolo 4 del progetto di legge in esame, auto
rizza l'« Opera » non solo a coordinare le atti -
vita dei Consorzi di bonifica esistenti nel com
prensorio, ma perfino a sostituirsi ad essi nel
la redazione ed esecuzione 'dei piani di trasfor
mazione agraria. 

Lascio i problemi giuridici che sorgono da 
questo progetto di legge ai competenti. A ri
guardo degli effetti sociali parmi non giusti
ficato l'appunto mosso dal collega Grieco al
l'Opera di valorizzazione della Sila di trascu
rare l'elemento umano; parmi al contrario che 
questo sia la maggiore e più costante preoccu
pazione dell'Ente. 

Dalle relazioni, dai colloqui avuti coi diri
genti dell'Opera, abbiamo avuto netta la sen
sazione che l'obiettivo principale dei loro pro
grammi sia proprio quello di allleviare la pres
sione demografica, veramente tragica, determi
nata da un eccesso di popolazione, di tutti i 
comuni che contornano le Site. 

La trasformazione agraria 'dell'altipiano è 
prevista e regolata col principale proposito di 
trasferirvi circa 25.000 persone. L'altipiano 
ha una densità di popolazione stabile di due 
abitanti per chilometro quadrato, nella zona 
circostante si arriva e si supera i 180 per chilo
metro quadrato. Lo sfollamento previsto non 
può non avere notevoli benefici sociali. 

Con sorpresa ho sentito il collega Grieco 
dire che l'appoderamento di una parte della zo
na di trasformazione agraria creerà una classe 
di privilegiati, il che il suo gruppo, osteggia ed 
i contadini di Calabria non vogliono. Secondo 
il collega Grieco urge quotizzare, dare subito 
la terra, in modo definitivo, a chi non ne ha, 
o ne ha troppo poca. Ma se il contadino non 
avrà che la sua quota e la sua zappa avremo 
il socialismo, o il comunismo della miseria! 

Classe privilegiata quella di contadini col
tivatori diretti di poderi da sei a dodici ettari? 
Privilegiati questi agricoltori indotti a vi
vere, quelli dell'altipiano, a un livello di 1.100 
metri dal mare? Non invidio questi privilegiati 
anche perchè conosco tutte le difficoltà che esi
stono nella pianura lombardo-veneta per pas 
sare dalla bonifica alla produzione agraria red
ditizia, e quale somma di fatiche e di cure oc
corrono, premiate troppo spesso da amare de
lusioni. Difficoltà che non saranno inferiori 
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nel comprensorio previsto dal progetto e in 
particolare modo sull'altipiano. A parer mio 
per vincere queste difficoltà e ridurre al mini
mo le delusioni è giusto che, formati i poderi. 
eostruite le case colla loro stalla e eostruzioni 
connesse, l'« Opera » scelga con cura ed in li
bertà le famiglie contadine a cui affidare r sin
goli poderi, tenendo conto della quantità e del
la capacità tecnica dei loro componenti. 

Certo anche colla quotizzazione si può giun
gere alla bonifica ed alla trasformazione agra
ria; ma qnanti sforzi, quanti sacrifici, quantr 
sudorr di generazioni successive, per tale ri
sultato si richiedono? 

Strano, mentre la critica è stata aspra, con
tro i progetti di appoderamento, nulla si è ob
biettato alla costituzione prevista di sei azien
de moderne nell'altrpiano senza contare le al
tre da istituirsi in piano. Ne sono lieto perchè 
queste aziende modello, coi loro sistemi d: 
agricoltura industriale, saranno di eccitamen
to e di guida alle piccole aziende poderali, at
tenueranno la disoccupazione, formeranno una 
mano d'opera specializzata e saranno il termi
ne di paragone, lo spettro di Banco, per i gran
di proprietari. Esse, se condotte economica
mente e se avranno dlato buonli risultati, per
metteranno che sa dica al grande proprietario: 
o tu sai fare par lo meno come la collettività 
nelle terre passibili di trasformazione agraria 
cha ti sono rimaste, o non sali fare altrettanto, 
e allora non conosci la tua funzione sociale. 
In tal caso non solo sorge il diritto sociale 
di ulteriori esproprili, ma anche quello di pu
nire. 

Ma le intenzioni dell'* Opera » non si arre 
stano all'appoderamento e alla formazione di 
aziende tipo; per esser più libera nella sua 
manovra, ha tutto l'interesse, e ne ha il-propO'-
sito,'di rendere più produttivi i 7.000 ettari ohe 
ho detto costituire piccole e piccolissime pro 
prietà, ai bordi dell'altipiano; piccoli proprio-
tari che hanno fatto miracoli malgrado che i 
loro terreni siano fra i più poveri, lontani dagli 
coitati, sotto la continua minaccia di frana
mento, tanto vero che, per tenerli su, hanno ri
corso al terrazzamento, ed ai muri a secco co--
me in Liguria. Questi terreni producono in ra
gione della irrigazione che possono ricevere, 
essendo esiguo il loro spessore; canali di irri

gazione ne esistono, ma fatti colla minima spe
sa e perciò perdono per via notevoli quantità 
del prezioso liquido. L'« Opera » si propone, e 
in parte ha già provveduto, di riparare alcuni 
dli questi canali 'e di renderli più efficienti. 

«Coi mezzi meccanici che essa già possiede 
e più avrà in avvenire, non idluibito che l'« Ope
ra » vorrà alleviare la bestiale fatica a cui de
vono sottostare i contadini che ricevono in con
segna sull'altipiano quote di terreno a magge
se da coltivare. L'« Opera » si propone di isti
tuire alla tenuta « Alpeggio » una stazlilome di 
monta bovina e asinina e un corso di meccani
ca agraria. Come si fa ad affermare a l l e a 
ohe tutto questo, nel suo complesso, significa 
trascurare il problema umano? 

Io credo che, maggioranza e minoranza, se 
ci trovassimo a sedere attorno adi un tavolo, 
senza spirito di parte, col cuore in mano, uma
ni fra umani, e non si fosse costretti a parlare 
per il pubblico o per il partito, considerando i 
fini del progetto, ì propositi dell'* Opera », fi
niremmo coll'esser unanimi a concludere che 
sra il progetto, che l'« Opera », hanno non solo 
il nobile fine di alleviare la disociciupazlione, ma 
altresì quello di dar principio ad un'azione 
per sollevare dalla imlilsena e dal pauperismo 
le masse lavoratrici racchiuse nel compren
sorio. Certo se ci trovassimo' in un'epoca di 
vittoria rivoluzionar.a del popolo, se nulla ci 
tenesse legati al passato, potremmo escogitare 
provvedrmenti più radicali e definitivi, come 
potremmo buttare per ariai qualunque altra 
cosa; ma non possiamo ignorare che l'inizio 
della Liberazione si deve alla ribellione della 
monarchia, che il concorso degli Alleati fu de
cisivo, e soprattutto non possiamo dimenticare 
che noi stessi, all'Assemblea Costituente, ab
biamo forgiato uno Statuto che garantisce e 
rispetta la proprietà terriera, pur vincolando
la e limitandola. Se poi la proprietà terriera, 
del Gomprensorio contemplato dal progetto in 
esame, sia in tutto o in parte illegittima e 
dovuta ad usurpazioni, come afferma l'onore
vole Grieco, spetta, a me pare, alla Magistra
tura decidere. Ho sentito dire e mi furono in
dicate zone notevoli dì recente indebita appro
priazione. Penso che queste siano di noto diffi
cile reperimento; quanto alte altre usurpazioni 
più antiche, ripeto, spetta al Magistrato di de-
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cidere. Comunque la dimostrazione dell titolo di 
proprietà dovrà essere vera, reale e non fitti
zia, e su questo pongo sull'avviso ''il Governo. 

TROIANO. La legge è un'arma a doppio 
taglio in questo caso. 

PIEMONTE. Purtroppo tutte le leggi sono 
a doppio taglio. Anzi noi stessi siamo a doppio 
taglio, tanto è vero che se ci troviamo in due 
ragioniamo, quando ci troviamo in dieci co
minciamo a strillare. Vi è un fondamento di 
morale umana che è oppresso dagli interessi, 
calpestato ijaile fazioni! 

L'esperienza delle contese per gli usi civici, 
che si trascinano per decenni, con immenso 
danno del progresso agricolo, ci induce a ri
tenere che è molto migliore il metodo dello 
esproprio che non l'eterno e defatligente litìgio 
per il riconoscimento del diritto collettivo. Si 
faccia l'espropriazione, il pagamento avvenga 
a lungo termine o con titoli; se nel frattempo 
i mutamenti politici a cui ella, onorevole Troia
no aspira, si realizzeranno, avrà sempre modo 
di chiedere e di ottenere altri provvedimenti... 

Ho, detto, iniziando questo mio esposto', che 
questo progetto pone tutti i problemi della ri
forma fondiaria e agraria. Attenendomi sem
pre a considerare il lato sociale noi vogliamo, 
e voi, onorevole colleghi, lo sapete, ohe la ri
forma faccia perno sulla cooperazione anzi
ché suFa piccola proprietà artificiosamente 
creata. Perchè la piccola proprietà è eccessiva
mente egoista e chiusa all'afflato del progres
so; perchè essa tende a produrre antiecono
micamente tutto quello che è necessario per la 
vita della famìglia; perchè al contrario la coo-
perazione permette l'agricoltura industriallizza-
ta, i metodi di coltura moderna intensiva, la 
larga applicazione delle macchine che, men
tre alleviano la fat'ca degli uomini, aumenta
no, a'me'no si crede, la produzione e sopratut
to perchè sviluppano i «'entimenti idi solidarie
tà e la nozione delli maggior efficacia del la
voro collettivo di quella del lavoro indiiv;duflle. 

Ma nel caso specifico, non solo nell'ambito 
di' questo progetto, non solo nella Calabria, 
ma ancora nella Sicilia, nella Lucania, in qua
si tutto il Mezzogiorno, è possibile immagina
re una eooperaziione a tipo di agricoltura in
dustrializzata, a conduzione cioè unita? Io sa
rei lieto di esser da voi smentito (rivolto al

l'estrema sinistra), ma io sono convinto che 
non sì concepisce mei Mezzogiorno, una sola 
grande 'Cooperativa, imo solo gran Consorzio 
di cooperative, nei quali la conduzione dePa 
terra possa esser fatti co' sistema unitàrio. 
Immancabilmente la Cooperativa, od il Con
sorzio, dovranno quotizzare la terra fra le fa
miglie dei soci. È una speidle d'imperativo ca
tegorico insormontabile. 

Le stesse cooperative esistenti — una qua
rantina 0 più, nel territorio del comprensorio — 
quali funzioni hanno? A mio avviso sono nien
te altro che appedìci, prolungamenti dell'azio
ne sindacate. Posto che l'agitazione salariale 
è pressoché impossibile in un ambiente di 
forte e cronica disoccupazione, il sindacato si 
trasforma in cooperativa, perchè a questa è 
consentito dalla legge 'di chieder terre per i 
propri soci, e la sua funzione principale, essen
ziale, è quella di ottenere tdrra da lavorare 
per (i soci e quotizzarla. 

Riconosco di buon cuore che questa opera 
di quotizzazione delle cooperative calabresi è 
sempre stata seguita con granate equità, tanto 
che a questo proposito non ho avuto 'alcun 
lagno nei sondaggi all'uopo da me fatti. Ma 
se queste cooperative dovessero o l'intendessero 
provvedere ad una conduzione unita delle terre 
ad esse assegnate, con quali mezzi, con quali 
crediti, con quali capacità tecniche, potrebbero 
farte? (Interruzione dell'onorevole Mancini). 

'Caro collega Mancini, di quali capitali pos
sono disporre queste cooperative? Nessuno. E 
soprattutto quanti contadini, quanti' soci, ri
nuncerebbero alla quotizzazione? Nessuno. 

MANCINI. No! 
GAVINA. La colpa di chi è? dei lavoratori? 
PIEMONTE. La colpa non intendo attribuir

la a nessuno in modo particolare: io non fac
cio il processo a nessuno. Esamino i fatt', per
chè, Id'a buon riformista, n^n intendo risalire 
nella storia a1 peccato di Adamo. Cerco solo di 
constatare quello eh i è, e quello che è possibile 
e conveniente di fare oggi. 

Del resto questo esasperato sentimento in
dividualista non è solo dei contadini del Mez
zogiorno, ma è Idi tutti i contadini d'Italia, tan
to è vero che le prime cooperative sorte nel 
Milanese a Beì'linzaigo Lombardo ed a Pozzuo-
lo Martesana, ottenendo due grosse cascine 
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in affitto dall'Ospedale Maggiore di Milano, 
dovettero quotizzarle fra i soci e si dovettero 
affrontare durissime resistenze per ottenere 
ohe almeno le marcite fossero condotte collet
tivamente. 

Quanta opera di educazione, quanti sforzi 
pazienti, durati anni e decenni per indtorre 
i contadini del Nord, alle cui cooperative ag i-
cole erano 'affidate la conduzione delle medie 
aziende di 100 a 150 ettari, industrializzate, per 
indurli alla coltivazione unita! Si finì col riu
scirvi a mezzo del raffinamento della lotta di 
classe,, sviluppando nelle loro coscienze conta
dine, prima ili desiderio, poi la volontà di dimo
strare alla classe padronale .(tanto ai proprie
tari conduttori che ai grossi affittuari) di saper 
fare e di saper produrre, con gli stessi meto-
lii ie con gli stessi mezzi, quanto essa, meglio 
di essai. 

Questo senso del lavoro solidale e colletti
vo presuppone lo sviluppo della scuola ele-
mentaire 'e dell'istruzione generale che nel Mez
zogiorno è stata deficiente e una lunga pra
tica sindacale, che oltre agli interessi salaria
li immediati, sviluppi anche l'educazione e la 
valorizzazione liei princìpi più sani della soli
darietà e dell'azione collettiva. Con un lavoro 
paziente e tenace durato oltre un ventennio 
ci siamo riuscit'. 

le non 'dub'to che col tempo e con l'istruzio
ne anche i contadini de1' Mezzogiorno senti
ranno il valore e l'importanza del lavoro col
lettivo e mitigheranno il loro istinto indivi
dualista, ma al presente sarebbe vano non te
ner conto della realtà. 

E allora piccola proprietà o cooperative di 
quoti zzaz'ione? Certo che la piccola proprie
tà determina una gomma di sforzi, di cure e 
di lavoro che non possiamo pretendere dai soci 
iteli e cooperative; d'altra parte te cooperative 
di quotizzazione possono avere svi'unni di r»o 
eresio notevol', con servìzi diversi ai soci e 
sviluppare in 'essi germi di azioni collettive. 

Io resto incerto nella conclusione e nella 
preferenza anche perchè in regime di piccola 
proprietà i princìpi cooperativi possono avere 
ampio sviluppo. La Danimarca è un paese di 
piccola proprietà ove la coopcrazione agricola 
trionfa p;ù che in qualsiasi altro paese; ove in 
molte local'tà sì è giunti anche alla conldhizio-

ne unita sicché ì termini di proprietà non son 
più che ricordi di un'epoca superata. Nel no
stro Paese stesso, in regioni di prevalente pic
cola proprietà, sono sorte una fioritura di lat
terìe sociali, di cantine sociali e uno stermi
nato numero di cooperative coi più diversi 
scopi produttivi e di trasformazione. 

Ho ancora una cosa da dire. Questo proget
to di legge ha un punto debole, quello deìlt'in-
suffi'ciente finanziamento. Si è triplicato il com
prensorio, ma la spesa prevista non è mutata. 
Tuttavia non ne sono eccessivamente allar
mato. Credo che i idlemari che oggi mancano si 
troveranno, se sarà dato rapidamente il via 
alla riforma e se questa sarà attuata. Se la 
dotazione prevista sarà spesa con giudizio e 
bene, se l'esperimento chie essa permette darà 
buoni risultati, non vi sarà forza umana che 
potrà arrestare l'opera prima 'del suo perfetto 
e pieno compimento. 

Un'ultima parola sul conflitto che si pro
spetta coll'Opera Nazionale Combattenti, che 
mira a sostituire in tutto od in parte1 l'Ope
ra idi valorizzazione della Sila. Non discuto 
sulla preparazione e capacità dell'Opera nazio
nale combattenti iad estendere anche in Cala
bria la sua azione, ma, come all'illustre Presi
dente Einaudi, non mi piacciono i monopoli. 
Perchè non ammetterle' altra organizzazione 
tecnica, alVinfuoni di essa, nell'operia di demol
izione del latifondo1? L'Ente Silano ha già i 
suoi tecnici, che conoscono ed halnno minuta
mente studiato in zona da trasformarsi, per
chè sostituirli? 

Anzi, se in altre zone depresse sorgessero 
altri enti come quello spiano, i cui tecnici stu
diassero i piani dì miglioramento, come io mi 
aruguro, perchè l'Opera Nazionale Coimbattenti 
dovrebbe inalberarsi? L'Italia è tanto grande 
che c'è posto per tutte le buone volontà tese 
ail compimento idi una riforma agraria razio
nale ed organica che soddisfi ai bisogni delle 
popolazioni rurali e aumenti la produzione 
agricola nazionale. {Vivi applausi dal centro 
e da destra). 

SALOMONE, relatore di maggioranza. Do
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SALOMONE, relatore di maggioranza. Ono-

rev'Clte Presidente, di fronte .ai molteplici e com-
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plessi emeindamienti che sono stati presentati 
è necessario' che si porti uno studio attento 
su ciascuno di essi. Pertanto io chiedo che LI 
seguito della discussione di questo disegno di 
leggie sia rimandato ad altra seduta. 

PRESIDENTE. Domando al Governo se è 
d'accordo. 

SEGNI, Ministro dell'agricoltura e foreste. 
Ritengo anch'io necessario questo rinvio. 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione 
su questo disegno di legge è rinviato ad altra 
seduta. 

Annunzio di interrogazioni. 

PRESIDENTE. Prego il senatore segretario 
idi dar lettura delle interrogazioni pervenute 
alla Presidenza. 

MERLIN ANGELINA, segretario: 

Al Ministro degli affari esteri, per conoscere 
se la Cooperativa italiana tecnici agricoltori 
(C.I.T.A.) sia stata autorizzata a predisporre 
l'emigrazione dei cittadini italiani in Para
guay ed in Brasile dietro versamento di una 
quota capitaria di circa cento mila lire, che 
alcuni soci residenti nella provincia di Caser
ta avrebbero da vari mesi effettuato, alla sede 
del Banco di Napoli di Lanciano su un conto 
corrente intestato alla Cooperativa 'denomina
ta « Nuova Terra » costituitasi in provincia di 
Napoli e Caserta, e se sìa del pari 'autorizzata 
laU'emigrazione di lavoratori agricoli lin Ar
gentina per tutti i soci'prenotati col sistema 
delle anticipazioni obbligatorie quale garanzia 
de'lla sicura partenza per le Americhe (1066). 

CASO. 

Al Ministro di grazia e giustizia, per cono
scere i motivi per i quali vengono corrisposte 
ai magistrati le indennità di missione con ec
cessivo ritardo, e se non ritenga indispensabile 
provvedere acche dette indennità, che rappre
sentano in gran parte rimborso di spese effet
tivamente sostenute, vengano corrisposte con 
sollecitudine e non con l'attuale deplorevole 
lungaggine burocratica (1067). 

PALERMO. 

Interrogazioni 
con richiesta di risposta scritta. 

Al Ministro dei laivorì pubblici, per conosce
re se e come intenda provvedere al pagamento 
delle competenze dovute da diversi anni agli 
ingegneri liberi professionisti, incaricati dal 
Provveditorato 0 0 . P P . dì Catanzaro, delia re
dazione di progetti di esecuzione di lavori pub
blici (965). 

CAMINITI. 

Ai Ministri dell'industria e dell'interno, per 
conoscere quali provvedimenti intendano pren
dere sollecitamente per evitare la morte di una 
industria calabrese o — il quarzo dì Davoli — 
che ha occupato per molti anni notevoli quan
tità di operai nei comuni di Davoli, Satrilano 
e Soverato. Ai primissimi del mese di luglio 
1949 il Ministro dell'industria del tempo', ita 
occasione delia Fiera di Catanzaro, promise 
il suo 'interessamento, senza che però, mai-
grado la continua diligenza dei dirigenti della 
Società Davoli, si s'a potuti pervenire finora 
a provvedimenti concreti. Si tratta di non far 
cessare un'iniziativa che ha valorizzato una 
materia prima italiana — il quarzo di Davoli — 
che per qualità, è l'unica che possa sostenere 
il confronto con le migliori silici estere. 

Il Ministero dell'industria s' occupa da molto 
tempo della questione e ne conosce ogni par
ticolare. Solo per la tattica dilatoria adottata 
nelle riunioni degli industriali dell vetro, an
cora non è r'uscito a pervenire a quelle con
clusioni da esso Ministero caldeggiate al fine 
di lasciar sopravvivere questa industria cala
brese. La Società intanto è stata obbligata, 
col 20 dicembre 1949 a licenziare tutte le mae-

• stranze, salvo i quadri e le guardiane alte gal
lerie, determinando nei comuni di Davoli, Sa
tinano e Soverato, una 'disoccupazione note
vole e untì' agitazione degli operai tendente ad 
ottenere la riapertura della miniera (966). 

CAMINITI. 

PRESIDENTE. Domani, .alle ore 11, seduta 
pubblica col seguente ordine del giorno: 

I. Votazione per la nomina di tre Commissari 
di vigilanza sulla Cassa Deporti e Prestiti e 
sugli Istituti di Previdenza. 
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[I. Discussione delle seguenti domande di 
autorizzazione a procedere in giudizio: 

contro il senatore COLOMBI, per il reato 
di vilipendio alle istituzioni costituzionali 
(articolo 290 del Codice penale) (Doc. XIX); 

contro il senatore ALLEGATO, per i reati 
di promozione di riunione in luogo pub
blico senza preavviso al Questore (arti
colo 18 del testo unico delle leggi di pubbli
ca sicurezza, approvato con regio decreto 18 
giugno 1931, n. 773), di oltraggio a pubblico 
ufficiale (articoli 81 e 341, prima e ultima 
parte, del Codice penale (Doc. LVI). 

contro il senatore ANGIOLILLO, per il 
reato di diffamazione continuata a. mezzo 
della stampa (articolo 81 e 595 del Codice 
penale) (Doe. XXXIII) ; 

contro la senatrice PALUMBO Giuseppina, 
per aver preso la parola in una riunione te
nutasi in luogo pubblico senza, preavviso al 
Questore (articolo 18 del testo unico delle 
leggi di pubblica sicurezza, approvato con 
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773) (Do
cumento LXVI). 

ITI. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

Provvedimenti per la colonizzazione del
l'Altopiano della Sila e dei territori jonici 
contermini {7 éé-Urgenza). 

La seduta è tolta (ore 19,30). 

Dott. CARLO D E ALBERTI 
Direttore dell'Ufficio dei Besocont) 


